
LA Fl\MIGtI1\ EBREA 
DRAMMA 

IN QUATTRO ATTI ED UN PROLOOO 

DI 

PERSONAGGI. 
Abramo Nefeg , rahbino. 
Bachele, 81\a moglie. 
Il Commissario pontificio. 
Gregorio, , uo ecrelario. 
Il dotlol'e Gorani. 
Antonio, conladmo. 
Ghita, Ila sor Ila. 
Giuditta, moglie di Antonio. 
La Burlona. 
Un cluaùino b logne e. 
Uno cono CilliO. 
Un qlP . o drl Commissario. 
Un am riere drl udJ tto. 
Un dome ico di Nefeg. 
Alcune guaflli e nazionali. 

La scena é in Bologrla. - Il prologo ha luogo 
net i830 , gli altri quattro atti nel t8iS9. 



o l F F lO A. 

La proprietà letterari~ del prese~te dramtna L! 
famiglia Ebr a, apparttene e ctu ttamen/e a. ,~e. 
Ne. una compagnia comica, potrà usare del d'rtU~ 
di rappre 'en/a:;ioll.e sen.::a il mio p~rmesso, da rars~ 
volere in i crillo pre so te autontà prep~ste aglt 
peltacoli. DidHaro ronnahnent~ che agtrò nelle 

vie legali con/l'v chi contravvemsse alla prese/lte 
mia diffida., L ten'ore del vigente codice e dei traI, 
tati in/ern donati 

Milano, Il 20 giugno iS6i. 

oleeardo (' altelVecchlo 

conlrada di s. pielro all'orlo, fIl,o 886 - 6 roli
O

• 

• 

PROLOGO. 

Stanza da letto con alcova chiusa da tende. DUE! porte 
laterali ed una finestra. Nell'alco a una cuna con 
enlro UII bambino in fasce. A de tra una tavola 
con sedia, calamaio, penne, ecc. ecc. Mobili in 
armonia. 

SCENA PRIMA. 

Giuditta ritta in piedi davanti ll.lla CUlla con­
templa affettuosamente il bambino. 

Giu. Come dorme tranquillo I dopo eh il cielo mi 
ha mandata quell' i plrazlOne que ' to caro bambiuo 
è ri 'orto da morte a "ila. lo non sono pentita di 
ciò che LIO falto ... \' ho fatlo a fin di bene, i ' pirata 
dalla divina provvidenza ; ma pel Ò non po o a 
meno di tremare per le con eguenze dell'opera mia. 
Co a sarà di me quando il padrone aprà ... ? Ah è 
neces 'ario che io mi confidi a qualche persona au­
torevole che mi dia un buon con iglio, che mi as-
ista, che ... (si ode SUOnrlre alla po,'ta di strada). 

Suonano alla porla di ' trada ... chi sarà mai? Ah 
mio Dio I che fo ' ero già ùi ritorno i miei padroni? 
(~orre .al balc~ne ~ vedere chi giunge) No, è il me­
dl~o ùl ca a; Il Cielo me lo manda, egli un buon 
Cri tiano, mi ba con igliata lante voll a rare quello 
c~e ho fatto ... ah I i, dirò tulto a lui , ed egli mi 
aiuterà. (esce per la porta di sinislN per ((Ildar ad 
aprire, poi subito rientra in scena) . Per buoua. orte 
sono sola in casa in questo momenlo, noi potremo 
parlare con libertà. 
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SCENA 11. 

Il dottor Goraul e delta. 

Dot. Vi aiuto, Giuùitta; come ta il piccolo Be· 
niamino~ ..' 

Giu. Lo guarùi, 'ignor dotlore, embra pIU quello di 
ierì era ~ . 

Dot. (esamina il bimbo). Ma davv~ro , ~on p. re. credi-
bile I egli r plra Itbcraffiel~te, I . UOI polsI SI son~ 
rianimatt. ieri sera non gli avrei dato 24: ore di 
vita, ed ~ra invece O' crei qu i guarentire che {lo, 
tremo ah'arlo. 

Giu. Ah quanto ono contenla I è un miracolo, non 
è vero, ignore ~ 

Dot. Ma ... ma ... ma ... 
Giu. Ahi 'ella ape 'e ... se o a i dirle ... 
Dot. Co a e'è ~ \'oi 'Iete molto agitata. 
Giu. t.. \w " lll o ... per la gioia ... lIer il timor~ ... 
Dol. Timore di ehù ~ 
Giu. Sil1nore ascolti ' e io o a i pale arie un ecreto 

mi promeùerebbe 'ella di assl ' termi, di nOli tra· 
dirmi ... ~ . ," . 

Dot. Parlate, parlate pure: .apete bene ~l~e I meulCI 
0110 per olle eerele; p"clalmenle pOI lO cile ' ~o 

le migliori clitmtele di Bologna, e che god~ dell' In· 
igne onore li) es' ere l' 1I1timo . COllfidelll~ dl.sua eco 

cellenza il .gllor Commi sano lraordlnano pon· 
tificlo. Giu. Ella hen celio ce i miei padrolli , n~n è veroY 
ella sa l'affezione che nutrono enlrambl per que to 
bambino, unico frullO del loro amore dopo tanti 
anni di malfllJlonio ~ . ' 

Dot. Si, .0 che es ' i lo amano viscel'atamente,. 111 s~n' 
gola,r modo uo padre, il signor Ndeg; eg!1 ~ riC' 
chls imo, e e non aveS.e 3\UtO un ucce~Sole la 
sua fortuna areblJe pa ata allo lato. . 

Giu. Eùbene, ella può ùunque figurarsi .180 dlspe~a' 
zione d'entrambi aUorchè questa. notte Il loro piCo 
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colo Beniamino sembrava agli e tremi. La. po\,pra. 
padruna millacciava di per~ere la r~gio~e; i~gi!lOC­
chiata accanto alla cuna Ili uo figlIO, InghlOzza a 
coprendolo Ùl lagrime e di baci. Suo marito ~nvec~, 
che ha un carattere cupo, e ero, tava flllO 111 
pietli appol1gla1o a quella tavola; egli non P ian­
geva, ma l'à sua fi 'onomia aveva qualche co a di 
terribile che incuteva plwento. 

Dot. Eh lo credo io I il igllor Nefeg è impetuo i.­
imo' nei momenti della collera egli deve e sere 
capa~ di qualun!lll~ eCce Su ... che Dio ci sc~mpi I 

Giu. Ma d'altra parle egli è patire, ed ha un l buo~ 
cuore I m i face\ a tanta pena I Nel suo dolore egli 
pronunciava parole il CUI en o mi l'a o curo. 

Dot. E co a diceva, co ' a dlce\a? 
Gin. Mi ovvenl1o olamente che egli di 'se: se il mio 

Beniamino muore a chi la cierò io l'odio mio~ chi 
sarà l'e ecutore ùe' miei di egni e delle mie ven-
dette ~ 

Dot. (col massimo interes,~e). Que' to ha detto I 
Giu . ~icllro e molte altI" cose ancora ullo le so le­

nore. M I 'ricordO anche che nominò S. E. il. ignor 
COlllm IS. a 1'10 pontificio. . . 

Dot. Anche~ ehe Ili ' gral.ia I un uomo C~I buono, COSI 
ben~fico e t:llll!) 1'1('CO pl' rehè V,\ gli a pe'C:lr nel 
torbido ? pCI'('hè è nemico llich.arato dci gOVl'rno ~ 
Sapl'le chtl fu già alT >"t:110 ~lue yolte 1)('1' aver preso 
parte a congiure, a dlavolL-ne ... slè , aputo ahare, 
ma se lo plcTllano una lena volt'\ VI a ' Icuro che 
,p~ 1 vo Iro p~tlrone non c'è piÙ et~rotto. . 

Glt/. . Prego i I cielo cho CIÒ non accada: ma lormamo 
al nO.tro L11 COI"O. 

DoL. Si ~ì. torniamo al no ' tro di ' c.or'o ... (Qua ,o ' ono 
Cul'l0~0 I). 

Giu.. Come lo dicevo alJhi:lmo dunque p:I ,,'10 la nolle 
fra angustie 11101 tàli. Allorchè puntò il giorno, il 
,jrrnM Abr:lffio come rabbl\1o ma:;glore Ildla cuoia 
i ~aellll('a, ha ' dovuto rt'c31" i alla ,inagoga dove 
Ogl11 è funZIOne. La signora R:whele volle segulrI.o 
oOlle andar a pregare pel suo figliuoli no, e partl-

t 
La famiglia Ebrea 
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r lO la'clalldomi sola col bimbo ed ordinandomi di 
lorrer a chiamarli in ca o di peggioramento. 

Dot. Ehl>ene ... 'f 
GtU Beniammo pcg<riorava infatti: vi fu un i tante 

nel quale bo creduto ct), mi pirass(\ sul seno. Il 
domestico era u 'cito, io mi trovavo ola e non m'at· 
tentavo ùi abbandonare la cuna; nella confu.ione 
ùelle mie lùee caùdl ginocchioni e rivol i al cielo 
una fervent preghiera, Signor, dissi, i piratemi voi, 
suggerilemi quello c~' i~ ùebbo fare per salvar que to 
bambino. Alzandomi Vidi pres o di me una brocca 
d'acqua ... pen ai a lei... mi ri ovvenni dei sugge­
rimenti che ella tante volte mi diede ... 

Dol. (COl/l' mas ima ansietà). A \ anti... . 
Git4. La mia mallo cor'e a qllclla brocca ... m'accostai 

alla cuna ... e credendolo moribondo ... 
Dol. Avete ballezzato il fanciullo 'f 
Gitt. i, l' ho battezzato. 
Dot. Finallllente I 01 manca te al Signore prodigando 

un latte CI'I hano al figlio di un ebreo, ma la divina 
bontà ha \lefll,e ':o che \ i pote te purgare la vo ' tr.a 
colpa coll'acqui lare al Ciclo un' allllna .che altrt· 
menti sarlbbe lata perduta. Brava GIUditta, avete 
fatto un'opera di misericordia I 

Giu. Deve t. " re cosi, perché momenti dopo, quando 
io (Tedeyo che Belllamino fo'se pirato, egli m"ece 
rim'enne, e d'allora in poi non fece che miglIOrare. 

Dol. Miracolo, mia cara, miracolo. Ma ora perché quel 
tUlballlento'f . 

Giu. Perché pavento le con eguenze dell'opera ml~. 
Ora Il bambino guarirà, ed un giorno o l'altro bi' 
'ognerà pure che I padroni sappiano ch' egli é Crt· 
. tiatlo .. 

Dot. CI' inlende. 
Gill. Ma allora il 'ignor Nefeg mi ucciderà. . 
Dot. Eli \"ia I la cinte far' a me; contìt!erò subllO la 

co a al commi ' arlo pOlltificio, i troverà la ma· 
nlera di prolc lT l1ervi dall8 collera di quel furibontlo 
del vo ' tro pad~~ne OccupiamocI anZllulto di a' .I: 
curare la \ ila dd fanelullo; ora egli mi preme plU 
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che a voi. (fa un passo per avvicinarsi alla CUha.: 
&i SUIIM di nuovo fil portone di strada). 

Giu. Ah I qualcheduno arriva. 
Dol. Guardate chi è. 
Giu. (Ullar<{a dal bulcone) È un sig'no)'e che non 

Conosco. 
Dot. Aprite e ricevetelo qui. Entl'o nell"alcova e mi 
oc~upo, dell'ammalato; ho porlato un rimedio che 
glt fara bene: andale, alida te all aprite. (Giuditta 
esce) Tutto riesce a seeonda dei de Ideri di S. Ec. 
cell~n~a : .il figlio ~ cristiano ~ sarà separato dalla 
famlgha, Il padre Impetuoso SI lasci era trasportare 
a qualche ~('ce o, andrà in prigione, verrà con­
daunato e ... oh I essi vengono (corre /1 nascondersi 
dentro l'alcova). 

SCENA III. 

Lo Scollo~el .. to. Giuditta Il detti. 

Sco. C'e il iO'nor NefeO' 'f 
Giu. Signor no, é alla sinagoga. 
Sc.o. E sua moglie 'l 
GIU. Lo ba accompagualo, sono ~ola in casa. 
Sco. Chi sif'le oi 't 
Gill. La nutrice del loro bambino. 
Sco. Spiacem.i lIon trovare il signor Nefeg; ho cose 

d~lIa ma' I~a urgenza e. '.' tarderà egli molto a 
rltornare'f (tl dottore ficca ti naso fu or della .[mda 
.ed ascolta). 

G1U. N?n apl't:Ì, signore. 
Sco .. DI.a 010 I 1I0n po :0 trattenermi, ho gran frella: 

.glt l!trete 'he 0110 -lato a lro\ arlo . 
(,111.. Va beni imo, . ignOre: il ~uo nome'f 
Sco . ~o 0110 Ciro Ml'lIolli di l\1olkna, un uo intimo 

amico. (il do/to/'e fa atto di sorpresa) DiteO'li che 
lo a,p~llo dov' egli sa ... anzi ilO, a '(lL'tlate ,0 datemi 
da SCl'lvere 

Gitt. L~ u q'uella tavola c'é l'occorrent . 
Sco. (sude, scrive e sugella in fretta una lettera: 11 
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dottore fa cenni a Giuditta di tacert). A. voi, na· 
~culld le quc.to bigliello in s~no: qua~do Il p~drone 
ritornera Tlielo consegner te In prOprlemalll.ma 
di nasco ·tu da tulll; ricordatevi che è della mago 
giore importanza. . 

Gi!'. (p/ende la lettera. e se 1(1 p.one in seno) Sara ob· 
bedlto. (nell'alcova Sl fa un piccolo romore, lo sco· 
nosciuto trasalì ce e corre verso la tenda). 

Sco. (con molla agitazione) Vi è qualcheduno là 

dentro. È il bambino Gi". (im{Jaurita, sollevando la tend?) 
che 'e moo nella cuna, o 'ervi. 

Sco. Ah l va bene. (torna sid davanti) Dunque avete 
capito 't 

Gitt. Hu capito. 
Sco. I raccomando quel bigliello. 
Giu. 1'\6n dulllti. . . 
Sco. ALidio. (l'sce arcompagnat~ da Gwdttta). 
Dot. (l'sre dall'alr.ova e .rorre Incon/ro a Giuditta che 

toslo rimlra). E parllto 't 
Giu. ì signore. 
Dol. D~tC ll1l quella lettera. . 
Giu. 'on po o. i€tnore; ella dev~ aver IOteso che 

quel fOfl' l.ere 011 ha inglUnto di non darla che al 
padrone? . 

[lol. lo lIon ve la voglio togliere, de.ldero solamente 
vedelc 'e cono'co Il carallere. . .. 

Giu. Dene, 'e 11011 ,uole che quelo, eccola. (glt da Il 
big.liello). . .. 

Doi (cercando di leggere attraverso ti SIgillo), Ah se 
pOtC" 1 It"r<'ere allra\el o il foglio I 

Gill. Perch{ è ella tanto curio o di \'l'dere quella 
Itllera 't . 

Dal ZiIlO: voi Ilon :lpete quello che o IO, non co: 
c~ cele the razza d'uoOlo è colui che è stato qUI 
poco fa. Anùale là, dale un po'di lalte al bambmo 
che IlC ha di bi~ogno. .,.. . . 

Gin. Fa\ol'ica prllna di re ·lttUlrml Il biglietto. 
}lot. Sento dei pa "I ptr l~ scale.. . . 
C ti,. Ah I povera me I sono i padroOl, mi dia la lettera. 
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Dot. Ella non esce più dalle mie mani. 
Giu. Come, signore! 
Dol. Tacete, zotica che siete; e voi dite una parola 

al padrone sia della lettera 'ia di chi la scri e, 
io gli paleserò che avete battezzalo il bambino ed 
il ignor 1'\efeg I i ammazztl rà prima che noi pos­
siamo meltervi in alvo. 

Giu. Ma quando il padrone saprà che quel foglio ... 
Dot. QU3ud'edi aprà di que to foglio non s.l rà più 

in caso di far paura nè a voi, nè a me. SlIelllÌo 
dunque, o CI va della Ila. 

Giu. Ab che ho mai fallO I che ho mai fatto I 

SCENA IV. 

PWefeg1 nacbcle e detti. 

Rac. (entra pl'emllrosamentl') Ah dottore, voi siete qui' 
Ne(. (fIL duttore) Mio figliO L. 
Dol. Menl re voi prega late per lui una cri"i {dice è 

SUCCI' ~a; cOIl~olalcvi, ora lO posso ri pondere della 
sua guarigione. 

Rflc. Ah Dio mi ha a 'coltata I 
Nf(. Le preghiere d'llna madre algono al trono del· 

l' ElerllO ('urne le lagrime d ' Il' ItIll0cenza: il SIg'uure 
la CO"e cu i granui ' mirabili cne non I po 'ono 
inve ligar ': egli manda la doglia ed altre ì 111 fascia; 
sia beneuC'llo il uo anto nOIlll! I (ulza le mani in 
atto di prl'ghirra). 

Gill . (pi'lno IJl dottor!') La lettera. 
Dot. (pirmo). Sdtllll.io.lfor1e) Godo, o ignori, di la ciarvi 

COli olaLI; CI riledremo cnlr,) il glOrlll); ora altri 
ammalatI mi a ' pl'llano. (/Icll'lIsrire dice fra ,~è os­
serpwulo Gia Itll.J lI{jiltlli .. ~itlla). E la ha Iropp 'l paura, 
per dieci Illinull la ':l!la, il p.t1auo del CO lllllllSsarìo 
è poco lonlano ... oh che colpo I (esce). 
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SCENA V. 

Detti, meno il Dottore. 

Rac. (presso la cuna) Guarda, Abram~, co~e è can· 
giato no tro figlio: i colori della Vlt~ g!1 so~o toro 
nati sul vollo. Ora capi co, buona GIUditta, lImo· 
tivo della commoziùne in cui Li trovai poco fa: 
era la gioia di eller mio figlio rinato. 

Giu. (procurando nascondere l'immenso suo turba· 
mento). Si. o ignora ... io l'amo COll .e se fosse un 
mio proprio figlio ... 

Rac. Ma lu continui a tremare. 
Gitt. (uppoggiandosi alla tavola) Non tremo ... no ... non 

tremo... è la gioia... (Ah quella lettera I quell! 
lettera I) . ' 

Ne(. A colta, Giuditta: anch' io, come l! san,lo ~~trIarca 
Abramo mi lagnai Ull giorno al DIO di Glaoobb~ 
della mancanza di prole. Ed ecco entro l'anllo eg.h I 

mi conces e un figlio, speranza e so tpgno llella mia 
famiglia: noi temevamo di perderlo, ma tu ,colle 
tue cure materne e co l tuo latte hai contribUito a 
tenereelo in vita. lo ti debbo essere grato del be· 
neficio. Tuo marito è oldato, la tua ca a ~ deserta ; 
ebbene io ri catterò tuo marito, ed CCOtl dell'oro 
con che arricchire la tua ca a. (fa per consegnarle 
una borsa). . 

Giu. (con ribrezzo respinge la borsa) Oh no, Ignore, 
no, non è po 'i bile che io accetti quel regalo. (fra 
sè) MI brucierebbe le mani I .. . 

Nef. ( cuero) Tu flCU i il mio dono.' tu. meghl ili e· 
dt>rli alla mia mensa e di mangiare Il mio pane' 
donna o tll mi hai tradito o tai per tradirml . . 

Giu. (a t/erri/II) E p~rchè 1I0wei io ... trallire il mIO ... 
bendattore' 

Ne(. Tu rifiuti il 110 no d'un amicol ., . 
Rac. E 1101 I Taeliti consillerlamo un SImile nfluto 

COlliO Il grado Ildl'anima eui rimorlle unaloper; 
Giu. (a parle) Pare cbe studino le parole (ler meltlamc 

alla tOl'tura I 
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SCENA VI. 

Un Domestico e detti. 

Dom. Signor padrone, un inviato del governo. 
Nef. Che vuole? 
Dom. Domanda di lei, è accompagnato. 

il 

R(lc. (corre presso suo marito) Ab mi era me I 
Giu. ((l'a sè) Dio I che sarà mai I 
Rac. (piano a Nc(eg) Sei tu entrato in qualche nuova 

congiura' 
Ne(. Fin che vi sarà un' Italia da redimere io cospi­

rerò sempre, è mio dovere. 
Rac Ma tu sei tanto odiato dal governo I 
Nef. NOI1 tanto quant'e so lo è da mel (al domestico) 

Introducete q ,el ignore., (il domestico esce). 
Rac. (in (retta a Giuditta) E venuto qualcheduno a 

cercar di mio manto mentre eravamo lontani? 
Gitt. Ab signora ... se sape se ... se iEl ... 

SCENA VII . 

Il Mcsso e detti, più un Cameriere del Commissario 
pontificio, vesti to di nero. 

~fe!. Signor Abramo Nefeg, ho l'ordine di condurvi 
con me. 

Nef. Vi ricorderete che io ~ono tato imprigionato 
due altre volte per ù i vani o petti, e he il vo tro 
governo . i trovò co lretto di rimetlernll in lillCrlà , 
Sarebbe tempo, vivalldio, che simili arbitrii ave ero 
a Cl'. areI 

Mes. (lira fuori la lellN'a di Ciro Menol/i, la spiega Il 
glielll mostra) O' cn ale questa lettera. 

N/,f. La vedo. 
Mes. COllO cd \ la mllno che l' ha critta" 
Nef. Mi cmbra Il carattere del mio amico Ciro Me· 

notti da Modena. 
MCI. Questo foglio è diretto a voi. 
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Ner. PUÒ darsi benissimo, ma io ignoravo la sua esi· 
tenza. 

Jles. Il ,uo tenore però ba ta a compromettervi al· 
tamente. 

Nef. In qual guisa se non l' ho ricevuto? 
I1fps. Fu però ~critto iII ca a vo "lra. 
Rac. Ciò non è po~s.bile. 
Ne{. GiUllilla, tu ri qui $ola .. . parla. 
Gitt. Ah ignore, é vero, la leltera fu crilla qui. .. 

mi era, talo ordinato di non darla che a lei 010 ..• 
I1les. (a Ne{eg) nLile? 
Ne{. E che ne hai tu falto, ,ciagurata '/ 
Giu. L'affidai un momenLo al dottor Gorani. .. 
I1fes. Che la recò al commi artO pontificio, com' erl 

uo dovere. 
Giu. (Ah I fui tradita I) 
Sef. lo dunque :I\'C\'O a' miei fianchi due traditori' 

{piano (I Rachell') Sono perJuto, coraggio, ia fatLa 
h volonla del Signore. 

Rac. Ah marito miol 
Nef. (c s.) TI raccomalldo mio figlio, fa che io abbia 

in c' o IIn ve/l~lcatore. 
Rac. Ah tu mi I CCII" I 
N~f. Il ignore ha delto : non impedite ai violenti di 

con"umar l'ingiustizia perocchè quel ;;iorno l lene 
ardente come una rornaee, e tulli i upl'rbi "aranllO 
come loppia, e il giofllo che viene lì di\amperà 
tal che non la:cerà loro lIè radice nè ramo I (al 
mes a). ParLiamo pure. 

},le • (al cameriere) Pfl'ndete il bambino che è in Quella 
CUlla e portatdo nella C~rrOZla. 

Rac. \s!,mciando i davanti alla cuna) TI mio Beniamino I 
Giu. ({ra ,è de alo fammi"). Per colpa 111 a I 
Sl'f. Vult te arre tare anche mio figlio , UII bambino 

di \locbl me'i? \i è for:>e o peli O anche IUI '/{C071 
amaro scherno). 

111('s 'uLro figlio non può più rimanere in que ta 
casa. 

!l'P.{. I Perché? 
Rac. 

rnOLOGO II 
Me&. Percbé la Chiesa lo reclama. 
Ner. La Chiesa I che ha a fare la vostra Chiesa col 

lìglio mio? egli è ebreo. 
Mes. No, egli ò crisLiano. 
Rar. Cri tiaoo Il 
Ner. (a Giuditta, pallida, tremante, ruor di sè). COSA 

ha dellO colu i 'l 
Giu. Il vero: sooo stata io, ... l' bo creduto moribondo 

e l'ho battf'zzato (cade in ginocchio). Uccidetemi. 
Nef· (terribile) Sacrilf'ga I (Ruc!tple dà un grido e cade 

per terra tramortita, NI,{pg alzll la mano per prr· 
cw,terc Gilldilla. 1M si peMe e vedendo il cameriere 
che si è preso il (anciullo ed esce frettalo o COli 

esso, esclama). GuarJa, sciagurata donna, guarda 
questo quadro luttuoso: il marito arre tato la 
moglie srenuLa , il figlio rapito; tuttociò é opera 
tual tu hai emlnato il luLlo nell'aSilo della pace 
tu bai deserta la ca a ùel tuo benefattore ... che tl; 
sia nia ll'dt:l1a I 

Gill. (ctlcciando~i le mani nei capegli) Ah I no la ma­
ledlzlone ... 00 ... I 

Nf( C~e lu . ia . maledelta I (Neft'{] le scaglia qUl'st'td­
lima tmprecazwlIe. mentre accenna al messo di parlire, 
e pal tono. Giudil/a ,'imane in (finorchio colle moni 
a'cap.eg li , e nel SIiO "ollo si ve'de ti principiCJ dt'lIa 
pazzia ollde più tardi viell colla. - Cala il sipario). 

'INlt DEL pnOLOG~ 
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Gabinetto nella residenza del commi sario pontificio 
in Bologna.. Porta nel rondo, due altre porte late· 
rali . Uno crittoio a de'tra con libri, carte, ecc. ecO:., 
un crocifis o e due candele pente. Altri tavolini 
con buste contenenti carte, orologio a pendolo ed 
altri ornamenti di lusso. 

SCENA PRIMA. 

Il Coannll88Rrio seduto allo critloio con in mano 
un opuscolo. 

Com. In quest'opuscolo liel ignor De La Guerronière 
e compagno, ,i è del talento, ma ei lo spreca dietro 
un'utopia. Togliere al papa il poter temporale I sino 
che al mondo vi aranno ignoranti il poter tempo· 
rale del clero durerà; e gli ignoranti sono molti 
per la grazia di 010. intanto che le baionette au· 
striache protegO'ono le Romagne io dormo tranquillo 
i miei onnl; e e anche veni' e un erra serra, 
e anche dove imo momentaneamente evacuare una 

porziollcella di territorio, siamo tornati nel t849! 
ritorneremo anche nel 1860. (riflette Wl istante, pOI 
gl'Ila con ira l'opuscolo sullo scrittoio e i alza). 
Questo . Ignor de La Guerronière ò però un gra~ 
prepotellte I pprchè viene eg li ali imml 'ch iar ' i n~1 
falli nO'ln't Eh I pecca to che la a Parigi cù abbia 
un co I buon puntdlo I ,. se facesse un vlaggtlltO 
da qUt:ste parti I... 

"TrO r,UMO 

SCENA II. 

Il dottor GoraDI~ detto . 

Dot. {di (uori) È permesso 't 
Com. A~ant! (dott, entra). Ah benvenuto, caro dottor 

Goranl, VI ~tavo a pettando: cos'avete che mi sem­
brate spauflto 't 

Dot. V. Eccellenza mi domanda co 'abbia' Ho che se 
I~ co~~ è quale I~ ~aceontano, questa volta non 
c è ~~u cero.IlO, .CI siamo. 

Com. SI.ete qUI VOI col olito vo tro ritornello I cos'è 
che SI racconta, sentiamo via? 

Dot. Si dice nientemeno ch; gli Austriaci abbiano toc­
cata ulla gran sconfilta a Palestro. 

Com. E sta qui tutto? 
Dol. E le par poco, eccellenza? se gli Austriaci si 

metlono a scappare chi sa dove i fermeranno. Ed 
IO che speravo che andJs'ero dritti a Torinol per· 
ehé non sono andati a Torino? 

Com. Perchè il loro sapicnte generale non l' ha creo 
liuto nece'sario. Ma cosa v' impicciate voi di sifatte 
co~e? non ,apete che la ritirata di Palo ' tro , che 
chiamate una roLla, fu una mirabil mossa stra­
teglca? 

Dot. Davvero '1 
Com. LegO',,'lle un po' il buI/etti no uffiziale della Gaz­

zella di Vienna. 
Dot. Eh l ,quando la Gazzella di Vienna lo elice, non 

parlo. piU. V, E. mi torlla l'anima in corpo. Guai 
a nOI e t 00 tri protettori dove ero li bbandonarci 
1l01~ ci sa~ehbe ~ I Ù ('Crotto I O"ui m:lllina , appen~ 
alzato, mi alT,leclo alla fine tra che sta dlrimpeLlo 
~~ u~a ca~er~i\ tll Croati, I vedendo che ci sono 

l c,o I a, 1111 I allarga ti cuore, Illl si ri 'veglia l'ap-
petlto e fo colleziullo di gll~to. 

gom. Avete altro da contarmi 'l 
ot: Che la Città è lulla III ft' ta per que, ta co ì detta 
vlt}0lr1la ~egli alleali: , l vede sopra tutti i volti 
uo a egrla che Ca proprjo male al cuore. 
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(;om. Avete notato qualcheduno che parlasso più alto 
degli al tri ., . 

Dot. Parlano tutti allo, eccellenza; non è PIÙ c~me 
una rolta ch la gente I guarda.va attorno .. prllna 
d'aprir la bocca; que ' to è precI arnent~ CI.O ch? 
mi paventa e mi fa creùere che non CI la plU 
cerott . 

Com. Nel 1818 avevate paura perché la genlo taceva, 
aùe--o a vele paura P l'chè la gente parla: ma cile 
razza d'uol1lo iete' oi? 

Dolono un UOIIO 1:lle ha paura, eccellenl.a, ed ella 
d~vrtlbbe apere cbe ci ho anche i miei buoni 
molivi. 

Com. VI rincre ce di e ere stato sempre ligio alla. 
cau a del trono e dell'allare" 

Dol. Il cielo me ne auarùl: purché però il trono e 
l'altartl mi guardino le palle in c~ 'o di peflcolo, 
perché a Bulo"lla IO 'OliO cono' clulO, p~ ',0 per 
proverbio I e ,~ Illal per dlsgl'o.zla. ancl:e l'E. V. un 
ùi o l'a llro (\ovo:;'e, clie o 10 '7 rlliraf'l verso Hom~ 
e mi la ·ci~., qui ~olo, ptlr me non \i sarebbe plU 
cerotto. mi bl'alll'r 'bb ro. 

Cùm. Finitela, pU 'i llanime che siete, Mi so\'\onao 
quallllol fece tallto lreplto per quel bamblllo 
ebreo eh.' il gOlcrno mercè YO"ra ha lr1ppato 
alo{li ani;.di ùi Satana p"r fal'lIe un va ù'ele· 
zione; lutti vi gflllavlIno la cl'oce aùùo /,. eppyre 
cosa v' hao'lo C,lIto'l ono p~·.;ali ql\a51 .lO anlll, e 
voi 'iete allcor \'eg' lO, rubu"lo, vi Slt'le acqui 'IalO, 
mercé mia, le mi .. llol'I cl,entdl~ dI,i ben pen ' lllli, 
e per 'opraplù avcle anchc bu cato la ('o.llInenda 
dell'orùinc di S. Grcguri I Ma nù; co'a \okle di 
più? non 'Ie t t~ cOlllcl tu llcl w ... lro Ialo? 

Dol . E appuntu L1~' d,i: Iv :>0.10 troppo l'lC, Ikllla, che 
nOIJ ,onei che le Cl! e al' ·'5t·ro a camlJlare ... 

Com. Oru, parliamo d'alrl'o. V' ho la tto p~t'gare di 
venire da file per un iuLrc .;e 11110 [larlll'olare 

Dol. \11 11.1)0. mpre Cortullatb 'Imo qU.HlÙO p05S0 
enire iII qu leO'l l' cccellelll;a yo'lra. . 

Com. Vui nOli Ignorate, caro Gorani, che tempo fa, IO 
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ho falto un' opera pia richiamando ali' ovile IIna 
povera p.ecoff' lI~ marrita, che. caza di ciò sarebbe 
rlmasla 111 . balla a tulli i pericoli della seduzione, 
slanle la vita vaaabontla ch conduceva? 

Dot. Vo Ira Ecce\. ne. ha r~ccollo più d'una di que· 
ste pecorelle smarrite: dI quale intende ora par· 
larml? 

Com. Voglio parlarvi di Colomba ... 
Dal. Ah vedo I di quella tal ragazza soprannominata 

la Burlona, perché è sempre allegra, sempre scher­
zosa 'L. 

Com. Appunto: io le ho dalo alloggio nella casa che 
ho comperalO ali' inc~llto dei beni sequeslrati dal 
gove~no a q~el fanatiCo ehreo, il rabbino NeCeg, 
b~nùllo dagli ~Iati della Chie a l1l ùal i83i. Vi 
rlcorùale eh I di quel furibondo? 

Dal. e me ne ricorùo I speriamo che sia morlo al· 
l'e lero. 

COlli: on lo .credo: non .mi. maravigl 'erei anzi in que­
Il momenti di compigli che eO'li aves e a rilor-

nare. b 

Dot. Libera 110$ Domine I Ma ci è la laalia eccel· 
lenza. " , 

Com. Oh i, and~te là che quesli liberali ci abbadano 
mollo alle lélg'lte I Come ,i dicevo dun$lue quella 
rélO'azza mi la a cuore. 

Dot. L' ho capilo, Eccc\. 
Com. Vorrei CIS icurare la ua sorte, vorrei acca-

aria. 
Dot. Pielo i ima idea. 
Com. E' indovinai mo a chi la vorrei maritare' 
Dal. Non arJrei, Eccrl. 
Wm. yurrei d.,~la a Gregorio, al mio -ecrelario. 

ol','edol cO ·II'Ec. V. 1',l\rL'bbe .entpre 0110 ,li 
OCChi, e Come si slioi dll'e. 311Ch,' 0110 la mano 
prOlcO'gl'llllo i I ma 1'110 prutcg"el ebbe in pari Icn;po 
anche la moglil!. " ' bom. la .apel,' chI' avete ulla gran malil.ia l 

01. TUII~ IneroiO dI'ila l'llOla che ho a\ IIl0 ùa V. E. 
ma Il .1 nor Gregorio è poi ÙISpostO L. 
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(vln, Non dubito della ua ade'ione. Egli spera da 
me il uo 'tato, e non avrà quindi altra olontà che 
la nlla. O' altronde que ' lo matmnonio é fatto per il 
uo bene. 

Dot. Già I De'ldl-ra for ' e V. E. che io predisponga la 
donzella a que ' t umone 't 

Com. Non è necessario: glie ne ho parlato io ed è 
contenti ' ima. 

Dot. Dunque ., 
Com. Ecco qui di cile i tratta. Colomba, come vi di si, 

é un' orfana romana della quale 'ignorano i na· 
tali. Dovendo dar moglie ad un mio imviegato, aù 
un glo\ane che mi lu mandato e raccomandato da 
Roma e che p rcorrerà certo una brillante carriera, 
con errebbe elle que ta donna avesse un nome ono· 
rerole, presentabi le in ocietà. 

Dot. E come fare, Ec., a darle un nome e ella non 
l' ha ., 

Com. Si trova, un uomo onorevole e pio che la faccia 
pa ', are per ua fialia legiLlima. 

Dot. È vero, questo sarebbe un buon mezzo: ed io 
ignorante non CI pen a\'o I Ah gli é che tutti non 
pos 'ono avere il talento di V. E. 

Com. Voi iete di Ferrara, e non m'mganno' 
Dol. Eccellellza si; sono nato e crt! 'ciuto a Ferrara, 

ma pa;;:ai a Bologna dell' età di 20 anni per co~: 
pin i i miei ' tudl di llIedicina, e non Ile ono plU 
partllo. 

Com, Non potra'ite voi acqui ' tarvi que lo merito pre so 
Dio. e pa ~ar6 p 'r II padre della rag-3zza ., 

Do/. lo 1 ma IO non ono mai stato ammogliato Ec. 
Com. hi l" dice ? 
Dol. Oh perbacco I mi pare di poterlo dir io. . . 
Com. Se a Bologlla avet e ~eOlpre \ i uto da cellbro CiÒ 

non iln(letli~ce r.he pO " latees ere tato amrnugliat~ 
a Ferrara ; l'ono tallll mari~i che vivono 't! paratl 
dalla moglie, . 

Dal. Ma I matrimoni i i fanno in chi sa, davallll 
al parroco (' a due te~tllnonl, e i '('flVono ili un 
Jlbro dal quale si e traggono poi i certificali... 
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Com. E dunque L 
Dol. Come fabbricartl 1111 matrimonio senza chiesa 

senza parroco, senza testimonj , senza libri e scnz~ 
cerli tìcati ., 

Com. (lpvtL di tasca un portafoglio rosso e ne troe 
fuori due attestali). Guardate un po queste carte. 

Dol. (prende le carie e le scorre dandv segni della più 
alta meraviglia) Oh I oh I 

Com. Co a ne dite" 
Dol. V. E. é un mago. 
Com Chi potrebbe ora revocare in dubbio la legalità 

della vostra unione e la paternità di Colomba 1 
Dot. Già ... perché ... 'ubito che ... ma ci potrebbe es-

ere la galera, Eccellellza. 
Com. La galera quando c'entro io" 
Dot. Perdono, non già per V. E. ma per me. 
Com. In tanti anni che mi avvicinale avete voi mai 

veduto andare in galera nessuno di coloro che m i 
banno fedelmente ervito" 

Dot. No. Ecc.; benché molti l'abbiano meritato pure 
per sua bontà non... ' 

Com. ÈDiamine I siamo o non siamo fra galantuomini 1 
Dot. quello ch\' dico anch' io. 
riJm. Que li certIficali li ho fatti venire \ler tranquil­

lare la ostra co 'clonza ; in caso di bi oO'no a Fer­
rara ci ono i regi tri parrocchiali da poterH con­
frontare. 

Dot. Dunque e varJo a Ferrara, io trovo che ... 
Com. Che siete ammogliato e che avete una fialia. 
Dot. E tullo ciò euza ehe io lOe ne sia lUai ac~~orto : 

grah talento, Ecc. I "'ran talento I 
Com. Ora dllnque _pero Clon avrete altri scrupoli., 
Dot. Sono pronto au obbeulI·la. 
Com. Bravi ' imo; recattl\luunque a ca a mia, pren-

dete con voi vostra figlia e Illunatelll qui. 
Dot. C'è bi ogno he le faccia la lezione" 
Com. È tutto fatto . 
DOI. Tanto. meglio. (prende il cappello) Ecc., sono nelle 

sue manI. 
Com. Spicciatevi e 1I0n temete; siete in una bolte di 

ferro. 
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lJot. Eccellenza I ( 'inchina e nel!' uscire dic~ tr/J le). 
Non i può negare peraltro che que to ignore non 
ia un ara Il... buon 'ignore I (e ce). 

Com. E uuo: ora veniamo ali' ~ !tro. (suona ed entra 
un domp lico). Il mio secr tario subito. (il dome­
sticI) esrt). Qu 'l dollore però è volpe veccbia ... egli 
cono ce le mie magagne, i miei peccaluzzl, e ~ Roma 
potrebbe giuocarmi un brullo tiro. Oh . ma IO o I~ 
maniera di bara1.zarmene: e mal [0'51 costretto di 
rrlirarOli alla capitale , lo la do a ~ologna i~ 
mezzo alla rivoluzIOne, ed è bello e spacciato. Ecco Il 
secrelario. 

SCENA IlI. 

Gregorio e dello. 

Gre. V. E. mi ha chiamatoY 
Com. Si, caro Gregorio, co'a tavate facendo Y 
Gre. tavo accomollando nelle C<'l"e le bu te conle· 

nenll ~Ii alti del gove rno, da spedirsi a Roma, giu'ta 
gli ordilli di . E. 

Com. Sta bene; alTrcllate pure la partenza di quella 
cart!'. 

Gre. C'è pericolo òi r(ualche co a Y . 
Com. E chi può 'aperlo? iamo in tempo di guerral 
Gre. Eh : Il"Urù I . . 
Com. Il generale au triaco col quale ho pranzato Ieri 

era (Ii pe"llllo IInll'\"e. 
Gre. Ullml Call1\O '\e;':l1ol -
Com. Seullle, Gn:gorio, io vi voglio molto benI' e de­

Idero darvene IUl1lIllO tl prove. S~, cOllle par!', da 
un momenlo all'altro ili 'ono chi.Hn'110 a Roma, 
voi \ erreltl con me, e la vo tra for tuna è [<11t,l. 

Gre. T,lnta hOlllà mi confonde, Ecccl leu7.a. .' . 
Com. e fo , le pn'le non e iterei a promell 'rvi Òl [UVI 

. alire un di o l'altro alle piÙ ele\'ale car,l'he dello 
Slato; ma e se sono un privilegio rit'rbato al 
solo clero. 

Gre. Troppo giusto I 
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r,om. Voi però arriverete tant'alto quanto può arrivar 
un secolare, e e aprete approfittare del vostro 
posto con prudenza , godrete anche voi di quei 
beoefici che godono tUttI glr altri; capite? 

Gl'e. Capi co, Eccellenza. 
Com. Però in tlllla confiùenza vi faccio o servare una 

cosa. lo cone co la Corte romana ; è una Corte e­
vera e morali 'sima, 

Gre. E cOOJe I 
Com. UII impiogato ecolare e nubile non ispira mai 

una pit'na fidUCIa ne' lIoi ' uperiori. Infatti 'in che 
l'uomo non ha una compaerna, un appogerio, egli è 
sempre e posto alle ten tazioni del demuuio e della 
carne ... 

Gre. Pur troppo I 
COlli. , icte \'oi conlrario al matrimonio Y 
Gre. '011 ho fatto \ 010 dI cellb~to, eccellenza. 
(;om. Pigliare te lllo~lic? 
Gre. Oh eccellen/.a, è coi [.\tfficil!' illllo\inar henel 
Com. E ,e io a\t!'~i gli! falla una bella Cl:'lIa pt:r vOl1 
Gre. Da\ \('1'0 , eccellenza? 
Com. Vi darei una giovine avvenente, di buonissima 

[amiglia, e d,'lla CUI moralità mi (acclo ~aranle io. 
Gl'e. Non i può Ù' Iderare dI più, eccellenza. 
Com. Arcon 'cntilc? 
Gre. Ob1.Jedi 'co. 
Com. Bravo I non m'aspettavI) meno da voi. A mo­

menti l'drele la vo Ira promes'a. 
Gre. Oh diamine, co~i presto I 
Com. Non ,orrei che si pt'rdes.'u lempo perchèda un 

IMmento all'altro la rivoluzione potrebbe scop­
piare e ... 

Gl'e E potrei sapere di grazia chi sia la donna che 
V. E. mi !Ie'lina Y 

Cum. È la fi gli" dI un benemerito cittadino, un vcc­
chio sanfudi ' ta molto oùlato ùai libera li perché 
amico 1')0 tro ; ti !Iottor Gorani. 

Gre. Eh I il dottor Gorani ammoglialo 1 
Com. Ed Ira anche una fìerlla. 
Gre. È la prima cosa che sento. 

La {lIrnigUo Ebreo. 
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Com. Se mai ave te qualche dubbio,. tengo fjui i suoi 
aueo;tati che poco fa eali te o mI ha on pgllato: 
o erv,lte. (gli mostra i due attutati). 

Gre. (o.~ erva le ~art~. dà a~ rommis$lIrio tm~occhi(Jta 
$ignifìcantt, po, gliele restitUIsce). Va egregIamente, 
eccellenza. 

Com. Dunque , iete contento? 
Gre. Contenti. slmo. 
Com. Allora mutiamo òiscl)r, o, sentite: il g nerale 

au triaco fjUl'sta 110lle ha fa.llo arre'rare e tradur~6 
alle no"tr carceri UII fores Il ere ; pretende che la 
un emi 'ario politÌl"o Iii alta importanza: guardare 
un po' qlJc'to pl'ZZO di carta; gli fu trovato entro 
UI.a Blbhla che avea eco. ..' 

G,'I'. (trasalendo ll'ggtrmente). In una Bibbia? veJla· 
ma Ecce\lt nza. 

C01l1. (un alla tatlola e lira fuori: da. fma Bibbia tm 
pl':::'l't/,'1 di rnrln 11.il'gnln a Vtl.Tl~ r ~pl'l'se , In (orm/~ 
di qtlCl Sl'gm che SI pUllgono at lIbrt). Ecco la (artu 
lilla; It·g~et· dò l'hp \ i è crillO . u. . 

Gre. (glI/n gli occhi sulla wrta, e d1ee fra u) È lui! 
(poi ~'Ilgendo indifferenza legge ari alta voc,;). • Anno 
del mondo 25t3. . .. . , 
• E gli Egizi facevano erVlrfl I figlIUoli d I ' raele 
con :l preaa. . . 
• E li facelano vi ere lO amantuùlOe ('on dura ero 
,itù. . 
• E i fi"liuoli Ù' I raelp . o~pi/'arono per la e~\'11U 
e grillarono, ~ le loro gritl~ :allr~no. ·ino.a DIO. 
• E IJ ho intt'se i lo/'o ~tflÙI e I fl('onlo tifi U

o 
palio COli Ahi amo, COli l a o e con Giacobhe. 
(Q"p./p paTole (Inno le III' adagio, con t'oce l/>gqer!",m" 
com1llos.~rI. comI' quelle rhe hanno tm. Slglll ficII'" 
profundo non sol~J '. ma l'h.p soM altresi per GI'(' 

gO/io un segno dl nconosl'lmenlo). 
r,om. (vedendo Gregorio sospellder la lettura). Ternll' 

nate. 
Grt. Non vi ono piÙ che due paro!e, Ec~elltllll~ 

• Ari tiùe il più giu to degli AtenieSI ... , pOlia carta 
è stracciata. 
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Com. Non vi sembra che quello scritto possa avere 
un sirrnificato politico 'l 

Gre. Dov' è la Bibbia? 
Com. (dandogliela). Eccola: la carta era qui. (indica 

la pagil/a). 
Gre. La cO 'a si piega naturalmente: questa carta non 

era allro che un segno po ·to alla pagllla: tiono quat­
tro v l'selli dt:1l' Esodo che Il lettore avra copiati 
per puro ajuto di memoria (mostra la Bibbia). Ecco 
qui l'E 'odo, os ervi, Eccellenza. 

Com. Sì, ma cbe. relauolle ha coll' ESl)do il nome di 
Ari Llde ateniese? 

Gre. Non .aprei : a meno che il po e ore del libro 
non si dilella '~e di ('onfronti ronologici ... 

Com. Lo apremo fjuando lo avrtlmo COllO ciuto. Più 
lardi ci rpcherelllo illslell1e nella 'ua prl IOne. 

Cam (annuncia). Il doLLur Gorani e 'ua figlia. 
Com. Ohi Gregorio. ecco la douzella in fjuestione; os­

'ervalela e giudicate della (Ol'tuua che vi ho pre­
parata (fa cenno al cameriere d'introdurre). 

SCENA IV. 

Il Dottor~ con per mano (loton"." ve tita 
modestalllelite e con un velo nero in lesta, e delli. 

Dot. Ecc. ho l'onore di pre en larle mia figlia, l'u­
nica figlia mia, come V. Ecc. mi ha ordinato. Ho 
dovuto cerc.'1r1a in chi" a dove era andala a prcgare 
per l'anima della :ua pOI ra madre. 

Col. (ffl unrL rivl'rI'IJ::a. parlando il fazzoletto bianco 
Ill/e labbra p/or 710/1 1'idm». 

Olm. AvviClI1:ltcvi, signoriua. (Colomba si avvicina). Che 
nome avett' 'l 

D Jl. , i chiama Colornha, Ecce\lpnza, vpra imagine 
dell'uccello hianco che uci ,lall' Arca di Noè. 

Co:". L'allioro i" irno va tro paLlre vi a\'rà piegato 
Il motivo per il qlJale i abhiamo f;llta venire in 
que.to luogo? (Colomba fa una nuotJu riverenza). 
P.erchè Ilon rispondete 'l (fa nuovi sforzi per non 
ridere) . 
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Dol. Mia figlia è timida di natura Eccellenza si 
\ergogna. . . . b 

Com. Yergognar i I di che mal 't Le fancl~lIe o .be· 
lIienli virtu02 hanno lutte pre lO o tarùl. dal Cielo 
la loro ritompcnsa, e \ oi la merilate plU di qua· 
lun~\Ie altra. . . 

Dot È qullio che \I: ho . em~l'e dello .10: li rac~o· 
mando la lua \irtu , fì"ha mia, cu 10ùI Clla .g~lo a· 
Intlole: Ili l' hai CII 100lila, oon è vero, gloJi\ del 
luo papà 't . 

Col. (fa :forzi per trattener le nsa). . 
Com. coll' aJuto d'I dI'Io abbi~mo I~Oval? per VOI u~\ 

buon collo ·amento. i 'entlle VOI cillamala per Il 
mal rll Il 11T11 o 't (Colomba fil una nuova .riverrll~u) . 

Dot. i-;polldi Culomhi/la mia; li en ti tu chl:\mala 
p r il . anto m~llil\lol\IO . (CollJmb~ c .. s.) 

Com. (con impOZltllza). Or"u. da b.ra,a , 11 pon le~e. 
Dot. Dirò, EC('I tlellza, 1111:\ figi. a nll ha tl' t confe al.o 

che \'eram"nl e la ~lIa \ o('al.lonp sare.bb" lata (Jerll 
conv6l1to; lI\a ù:w('\\è l' Ecc. V. n\l ùl 'se che \O 

quI' li I!'mpi lii c(lrrt~\lela e di .1Ihvrlln~.g'gI0 ,I ,~on. 
vt'nlt non oITrono piu alla vlrlu UII a~llo tll IC\I· 
reZla , lantO lilla figlia com' IO abhlamo ca:llh~alo 
peo iero e. la 1110 pronti a "gulru I palel'lll COli' 

' i"h di V. EccellI111/.:I. . 
Com~ AllaI ~li occhi, Colomha,. gu.ardal. Q~~~.IO ?I~: 

vinco t' 11 il rOlllra~noche Il Cielo \I dls\lna. \I 

placl: 't (Colomba r $.). ., 
Dar. Ti piace, cara'/ puvcrtna, non rt"ponùe ... ~I vero 

go"na. . b G '0 't 
r:om.o (pirln,) a GI'l'gorio). Che VI :elll r~ re~orJ 
Gl'I'. QIIt'1 'i lpllZIO è mnllo 10Cl~~nte, EC(· l' \Iln~a. 
r.om. Per Cluanto poi 'uneml~~ ~I lI1tt'rc~ I L1l'gll "po.l. .. 

(al do/torr). Quanlo h ~l dI dOli' \'0';11':1. figl Ia 't ~a 
Dal NleBIt' EC'I't'lIema' non ,Oll ii III l ' Ialo lale < 

p~t!'r. . (f':11 sè) Non (·i mancher"bbe altro elle ~o· 
VE' i llnche rarl~ la ùOll' I . . '1 

Com. Poro malI'. p n crò a tutto i.o. Fa~o Inlanlo I 
correli o a Ila , posa, e irco m pOI ti m \O ~erre~~rlo 
è addeHo alla mia per:ona, ClLl Ilo\'lJnque sare-
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mo, gli sposi avranno villo ed alloggio nel miu 
palaz7.0. 

Dot. 'enti figlia mia, che onore 't 
Com. Dollore, volele che pll,~lamo a concretare qU(;' 

st' intere e nel mio lllllio 't 
Dol. Come piaco a V. Etc. Ma, e mia figlia in-

tanto 't 
COTll. Gli , pon'ali i po 'ono dire conchiu i , 1.1 1\10-

ral~ 1I0n viela che i (id nzali rimangano un i -lanltl 
da 010 a sola. FIJr'e l' cces' iva Umicl zza di \v-
Ira fialia , parirà allorc'hè il uo , po o I~ avrà ùello 

due paraline incoraggianti u, ùa bravo, Gr gorio, 
ora tocca a "oL (possa vicino a Colomba e le dire 
solfovoce). Giudizio ai, o guai a 1111 (psce per la 
p(}rta laterale a destra). 

Dot. Ecco un matrimonio chp avrà tutte le benedizioni 
del cielo I (via, dietro al Com.) 

SCENA V. 

CJolo ... ba e G,·cgorlo. 

Col. (prorompe in sonore risn) Ah I ab I ab I 
Gre. Ridi tu ror:e di me, ' facciala 't 
Col. O,bò, rido della parle comica che mi (anno rapo 

prc. t'nlare. 
Gre. Tu la chiami comica, io invee8 la biamo in­

fame. 
Cc,I, Bada che potre li anche prendere un gran ·hio. 
Gre. No no, nOli m' inganllo: tu ei d'arconlo 1'01 

Commi _ ario pt'r gabbar UII Olle, t'uomo. 
Col. Con qual rondamenlo puoi tu dirmi quc to 't 
Gre. Conosco il uo cO'lum . Quand' egli è ' lallCO di 

qualChe "ua favorila, ~c ne sbarazza col darla iII 
moglie ad UII • uo protello. 

Col. VI'IIi cll' • i in errorel Ben Iungi dall' s' or la 
favorila del Commi. ario. io anzi formo la sua ùi· 
'perazione: quel pOVI'fO dia\olo i dannelà l'alll\lIa 
per cagion mia. Egli è collO bi COLLO ti, me , c 
siccome non gli dò retta, rido delle sua smanie Il 
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prole lo rhe non voglio allilarmene a Roma con lui. 
co i egli mi vorrebbe lua moglie affinchè io fo 'si 
co Ir Ila a t'guirlo, pHalHlo. che . o io 'I che per 
amor tllO io abhia ad e ere un di o l'altro un 
lanl in più compa. ionevole anche con lui . 

Grl'. Tu però Mi pronla a po~armi 'I 
Col. lo ... 'I olhò, neam'he per ol1:no. 
Gre. E pprché dunque accon enli li di venir qui a 

recilar quI' la far a 'I 
Col. Per i 'pas o. 
Gre. Come per i passo 'I 
Col. Già., per ridere un poco a pese altrui. per fare 

IIna bt>tTa a mp ser Gaelano, tUI) ri:pettahile pa· 
drone, e a quel mariuolo del dotlore, il quale, fra 
parente i, è tanto mio padre quanto lo sei lu. 

Gre. ono sorpre. o di enlirli parlare in colai gui a. 
Col. Lo credo, per bè non mi cono r,j; ma ora con 

due parole ti fo la mia biografia. Tu devi . apere 
che mi chiamano la Burlona a cagione del mio ca· 
rallere bizzarro e emprf' allegro : io non ho che 
una ola pa ione al mondo, quella di rider sem· 
pre e di farla in barha a roloro che hanno la di . 
grazia di e ermi anlipatic'i , come nw er Gactanino: 
e e Iu ape. i da che brulli impicci mi on 'aputa 
trarr col mio lempl'ramenlo burl 1)le I La mia 
\ila è un romanzo, un romanzo molto sl>rio per 
tuU' altra donna, ma per me invece il più matto 
ed il più divertente. Vuoi enlirne un qualche 
brano 'I 

Gr/'. Molti) volpnti ri. 
Col. lamml dunque cHI udire. lo non so e ia figlia 

dell' aria, dpll' <lr('(lla , òt>lla terra o del fuoro: lenjtO 
un po' della nlliura cli lulli C1l1~lIro gli eh'nwnll ma 
in i' l,el'ialtà d'l primo e d.'1l' ullimo. Venti l'i anni 
fa, a Roma, in una bellll nolt.> (li .ellcmbre, io 
punlal come un fllngo dalla mallre l,'rra : vogli~ 

(Iir che i mie i c'ari genilori, che io non bbi mal 
l' onor di cono. cere, mi 11t'pOSo'ro crI ' lianalllen hl UI 
gradini di . Pielro in Valicano, dove upa vecchia 
di Tra t t'r che andava di buon mattino a vender 
uova, mi raccolse e mi porlò con s~. 
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Gre. Sei orfana 'I 
Col. Meglio caro; ?"0 una lrovatella. Quella vecchia 
befa~a vel!endoml cr~ 'cere b.t! llorcia t! \ i' pa cOIO~ 
un car~llll.mo,'pen'ò di fart! di me una pecul:\lIone, 
I~nto di nfan della ' pe 'a della mia educalionc' ma 
rima Il burlala vch I 15 anni io ave\O già m'e 'so 
per'on~~ e quella vecchiaccia incomill 'iò a nwnarilli 
. u e ~IU per hl ca e di certi alli iUllzionafl, uoi 
11Iu tn protelt?f1, dei quali per~va procurar a me 
pure I~ protezIOne: nOli so e mi capi ci 'I 

Grt. FUI a Roma e so quanto valgono simili prote-
zioni. 

Col. F.ra .quei prot.ttori e n'era di tulta la sorte: di 
Lelll , elI brult~, dI giovani, di vecchi; tUltl però ave-

1\?O la panCIa, perchè divorano come lupi; ed IO, 
co a U.OI'l le pan~lc non le ho mai polute vedere 
sen~a .ndere; ragIOne per cui nei momenti in cui 
l~tl1 rlllgalluzzali mi ' nocciolavano una dichiara­
zIone d'amore, io là. I facevo loro una onora risata 
sul na o; ah I ah I ah I era una manovra cui neg-
ulla .1I aveva .ancora abiluali, io li compigliavo I 

Gre. (ndendo) MI pa.r III vederli. 
Col. Uapp~1I1cipiO mlevano anch' e ' i, mi regalavano 

e Illi cillamavano I Burlona ' lI1a più t<lnll allor­
chè s' accor e,ro ~he lo facevo a bello ' tndio per 
corb~ll<lrll, I dll'dero la ,oce ed ordirono ulla 
COII~IlI~a c?ntro di me per farmi piangere. 

Gre. E f10 'C lrOIl0 'I 
Col. ,Eh ,ba.jc l,mi bandlruno da fioma. ma iII qud 

1Il~lIln. capilo la. rl\ olllZlone dci 18~8 . e Circlruac­
ChiO, Il 1':It'CIÒ loro ili bando, oh che gioja I 

Gl'P. 8 I allora '7 
Cul. AII\lr~ io a\ ' \'0 16 anni. Mi \e Iii da uomo e 

colla lilla Iml\3. crocI' iII pcllO, il cappl'llu alla p~lT. 
t' la dag-a al fiallco m:Irl'lai cui fral"'li cioclallllella 
VCIl~zla a Clllllbatl 'l't\ Pl'" la pallia. 

Grt. 1u dUllIIlIO alill la palrla t 
Col. V' ha una ola co ·a. al muuJo della quale non h 

mal potuto l'Iùcre ; i dolo I i de' mitli fl'.lttllli I.l a 
schlavllù del mio paese. ' 
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Gre. Brava Colomba I quesli entimenti ono in· 
ceri, e i ti onorano. 

Col. e. ono 'inceri I a'colta il re to. Tornata a Roma 
nel i 49 trovai due r pubbliche che i erano acca· 
pigliate. Avrei ri'o di cuor~ della mo'truo. ità, ma 
una di quelle due repubblIche era la mia patria. 
Cor. i ulle mura, feci anch> io per 5 giorni le chio· 
pettate contro i calzoni ro, i, e mi pigliai una palla 
in un braccio che mi obbiigò a tare a letto tre 
me i. Quando mi alzai era spuntata di bel nuovo 
l'alba della chierica, ed IO cono cendo che l'aria 
del TeVl're non mi era più l'onfacente, e patriai, 
e mi md a fare, indovina un po cosa Y 

Gre. Non aprei. 
Col. La giuocatrice di bo olotti, ta.nt? di rider 'em· 

pre e di gabbar qualcheduno. Co I girando di luogo 
in luo"o apltai finalmente a Bologna. dove me 'er 
GaetanOo, tuo uperiore, per certe informazioni giunte 
da Roma ul conto mio, mi fece chiamare ft è ... 

Gre. P r "edere I tuoi giuochI 'I 
Col. o, per domandarmi con tutta buona grazia 6 

volevo anda r in prigione, ovvero acconeiarmi co~ 
e o a tirargli la biancbieria. In prigione nOli avreI 
più potuto burlare nessuno; accettai dunque 1'0ITerta, 
entrai in casa ua, e ... 

Gre. E .• Y 
Col. E l' ho burlato. 
Gre. La tua toria è bizzarra davvero, e m'intere a 

tanto che ti voglio fare in secreto una propo· 
sizione. 

Col. Sentiamo. 
Ore. Vuoi tu fare al Commi' ario un gi uoco di bos· 

olotti che darà moti\o di ri'o nOli oltanto a noi, 
ma a tutt Bologna, for ' e a tutta Italia Y 

Col. Magari I dimmi (lirnmi. 
Gre. C' é pCI"ona cui occorrerebbe un certo por.tafoglt 

. i cuojo ro '0 che e~li porta . empre opra dI sé. 
Col. Non vuoi allro Y lo facciQ parir ublto. 
Grl'. '0, quando te lo dirò io. Intanto continua a re· 

Citare la parte cbe tI hanno affidata, aderisci pure 
al nostro matrimonio. 
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Col. Ma se Gaetanino ba (rella di mandarci all' al· 
lare ... Y 

Gre. (sotto voce). Non ci ha più tempo. 
r.ol. Parte egli pre lo per Roma Y 
Gre. Partiranno tutti. 
Col. Come tutti Y anche i tedeschi Y 
Gre. Anche i tedeschi. 
Col. (con somma vinacità). E verranno l Piemonte~i 
Gre. E verranno i Piemonte i. 
Col. Oh che bella burla I oh che piacere I 
Gre. ZillO, e si tornano, abbracciami. 
Col. Tu vuoi ... 
Gre. Abbracciami ti dico. 
Col. Volentieri. (si butta nelle sue braccia) Caro sposo I 
Grp. Cara po a I 
Dot. (sulla soglia moslrandoli al Commi!sario) Eh t ! 
Com. Co a v' ho dello io Y 
Dot. V. Ecc. non ne sbaglia unal 

rlNK DRLL' ATTO PRIMU 



ATTO SECONDO 

-
CarcerI: oscurissimo a cui i 'cande per una cala pra· 

ticabile a sinistra dol palco sceniro. A de tra per 
terra, un pagliericcio e una coperta, vicino a q~e~to 
un as o, o sgabello. 

SCENA l. 

Ncfc:; 5010. La sua barba ed i suoi capelli sono in· 
canutiti. 

Ne' (sdrajato o seduto). Ventinov' anni ra io u' civo da 
questo c:arcare per andare in e Ilio: ho vagato di 
terra in terra, vera imagine del mio popolo, sempre 
combattonllo per un' Idea, l' indipend.,oza d' ltalia. 
Dappertutto la mi;t voce intuonava il sublime lamento 
con CUI Ger 'Illia parve ole e proretare le clagure di 
questa torra infdice. • O l!.loore, lu ci hai coperli 
d'ira e (~ i hai per 'egultati; LUlLl i nO.;ln nemici 
hall no ap >rl la bo['ca contro 111 noi. O Signore, rell~i 
loro la n:tnbullOIl ~ccollllo l'opl>ra llclle loru mani, 
dà loro la tua 111 a Icll 1lI0ne, pl>rSeglllli 111 Ira e rll' 
sp,>nlili OllO il cll'lo I • E,I ora he l' Ollilipottlllle 
e aulll,ce Il gran vnto, ora cii., SlOnne sta per es· 
sere rl'llcola , ora ch Illdlo combatto pcl suo po· 
polo, io, apo tolo della libertà dovel'o e "!'fe prc'O 
e piombat nel fOll,10 di una prigiOlI 'I Sarebbu (l\Ji 
questo un tradimento ~ l'ignoto amico che mi scl"Ìs,e 
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a Londra quelle parole mi teriol:e, al'frtlltando il mIO 
riIOfO?, mi avrebhe r~ai te 'o un aggualo~ Ati tlJe 
saresti tu for$e un GIUda? Oh l no ... no ... che quo-
to dubbio orrilJile nOll venga lld accre cere le mie 

peol'. Mio Dio, nOli ho io olTerto abbastanza? I 
miei beni .collfis~ati, la moglie perduta nell' esi lio, 
ed un figliuolo JII potere degli eterni miei nemici 
degli as as ' ini della mia ramiglia l Beniamino cos~ 
ha~oo.lat.to di te quei bar~ari ~ tai tu dalla' parte 
del glu li o d:l quella dCI prevaricatori t ci scon­
treremo noi colla spada in mano e coll' ulivo della 
f~atell~nza e della pace" Oh pensiero terribile, pen­
slt'ro Infernale l (resta assorlo in cupa meditazione). 

SCENA Il . 

Il (Jomndssarlo, Gre:;orlo, e detto. 

Essi scendono ilenziosamente. Il Commi 'sario ha in 
o~ano lIoa lanterna cieca, Gregorio rimane immo­
bile e muto nel fondo durante l' iotiera scena. 

Com. (piano ~ G~l'gorio). R state qui sileoziosonelle te­
nebr. ' vog-lI? IIIterrogarlo io. (si avanza sul palco 
scentco). Ehi, do,.. iele ~ 

Nff. Chi I!li chiama ~ chi è ~ 
Com. Uno che ha il tliCitto tl' interrogarvi. Avete nulla 

da ,!olllanù" re ., 
Nf(. Null.l.: lllmmi. oltanto quando potrò vedere la 

[,Icela di un m 'l "l tralo nualllnnll Co Q " 'l ' 'I • r. lJ3ndo vorretl' . wl 'oi dl~pOSIO a conr(, ~are 
~ '"'N! re colpe è ad accapparar i l' iotlulcrenza dei 

glUrllCI ? _ o ' 

Nef .. lo non ho colpe, ma quan,l' anche ne ave i che 
m., par~i tu di illdulgenza dove comandate v~i al­
tri Y VOI la concedete ai peccatori contro Dio, quando 
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vi torna iI.conlo, ma pei .peccatOri contro il gov~rno 
non avele lOdulgenza mal. 

Com. QUlJ le 'ono parole da f'retico: chi ei tu ~ 
Nef. ono tale che cono 'ce il tuo governo e parla ptr 

e pcnenza. Menami davanti al Commi 'arlo ponli· 
fiClO, e gli dirò chi ono. 

Com. ei tu cono ciuto dal Commi sario? 
Nef. Può darsi che egli non ravvi i più il mio olio, 

ma tremerà al mio nome. 
Com. Sei for e un suo personale nemico? 
Nef. Si, ed il più feroce. 
Com. Tu? 
N,f. lo. 
Com. Quand' è co i 'ono ben contento di averti in mio 

polere. Eccoli davanti al Commi sario (apre la lan· 
terna e se la pone vicino al volto). 

Nef. (Ietrocede con raccapriccio). Ah I è lui I 
Com. Ora dimmi chi ei perchè io non ti cono 'co. 
Nef. (COll accento profelico). Sono la colonna d i fuoco 

che prt'cede l'u cita del popolo d'I raele dalla ero 
vllù d'Egitto. 

Co"!'. Il tuo mistico linguaggio mi Ca credere che tu 
sia prote'tante o eureo. 

Ne( Sono ebrto. ~ra non senti tu sorgere dal fondo 
hmacclO o e putrido della tua coscienza qualche cosa 
che li fa rabbmitlire? 

Com. Ì. .. 'ento l'odio e il ribrt!zzo che mi desta la 
razza cui tu appartieni. 

Nef. La ~I!,- ra/.Za non tra gredi ce i precetti della 
sua religIOne, ella non ba uonHni che come VOI 
confondano la spada colla stola la causa di Dio 
con quella di :Satana. ' 

Com. Tu ragioni da . tolto. 
Nef. lo ragiono coll' Eterno il quale ha detto: c non 

far mOrir l'Innocente nè il ~iu to perciocchè io non 
a 'olierò l' cmpio • e voi mandale a ccnlinaja gli 
innocellii nell' e Ilio e alle galere I Egli ha dellO 
allI" I : c non dar 'cnl nza in una lite inchinando 
a f~\'orir~ i ricc~i per far torlo, e non accettare re· 
gall perclOcchè Il regalo accieca la vi la e sovvert8 
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la parol~ dei giudici: • I vostri giudici invece ac' 
cettano l regali o favori cono i ricchi a detrimento 
,lei poveri : 01 dunque siete i colpevoli in faccia a 
Dio perch~ dl"obbl'dlte alla ua . anta legge. 

ClIm. Un mi credente solo può p;trlare in lal "'ui a . 
• pf. In 29 anni ù' e'ilio IO, miscrellente come tu mi 

chiami. ho vi ilato tre parli ÙI globo, ho . ludiato 
I coslurn.i dei IlilTerenti popoli l' le loro rl!liglOni : 
Quella di Maomdto, quella di Brama, (li Burla. di 
Fu, ili Confl/cio e di ZfJroastro. In ne uno di tanti 
regni adoralorl Ù 'gli lùoll bo veduto s('prdotl inve· 
stir i dd poler lemporal , !:lI' da glllllic; e da l'al'­
netici e levar impo le come "oi fale. Tutte le reli­
gioni che ho . 1\ flui mentovate ItlCulcano a chi le 
profe" a l' amore per l'indlpend,·nl.a dI' l proprio 
pae e, e pl't1nWIIOno prem i nella , Ita fulma a l'hl 
muore per la p:l tl'ta 01 invl'ce minaccialo l'inferno 
a coloro che amano l' Italia, e nel uomo llt-l Dio 
Jl'Ih bOl/là lI/a/1I1311: i cri,tiani a .callnare i eri· 
,tialli, l)t'rl'hè :i eon "('n i nella \0 '!l'a Roma l' illolo 
che ador;l l , Il pOtl' l'C I Co 'a !'l 'pJIIÙI tu Cristiano 
al IlllscrCllcnte. all' t'hreo ~ 

Com. ~crclaflO. CII/a bisogno d' altro proe 'o farele 
incatenar qlle~ t' eretico. eolio bUlln scoria lo m n· 
derele qupsla lIolll' a ROllla. Il tl'lbunale ddla santa 
mqui IZIOIIll pronuncl('rà ~u Ila sila so/le. 

Npf. Il tribullale della ,allia /nqul'ii/.lone l a tE' mpo lo 
IIOlllilla~l!: C ~o rammenta 111 rllnl mOllo \01 a\' te 
un giofllo C'on\"t'rtilo ul/a rell :!lone d' ~more in una 
~e\!O"ionc Ili sangue I la clvlllà ha sppnto i rll ~ hi 
mfaoll lIcll ' Allto-tla-Fè , ma VOl invenlaqe in loro 
vece un ~upplizio mille voltt! )lt'gglOre, It' torlure 
cldl'anima: oh slet ,cmpre i ti gni su cc ·:; .ori tlel 
Torquemalla I 

(o~. A "eoltandoll più oltre io perderei l'anima. Ad-
.1110 (si inrammina p PI' fJll1'tirl'). 

.'ief. Ft'rmati e ri pondimi prima: che hai lu fallO di 
mio (ì1t110 ~ 

r.om. Di tuo figlio O di molto io rhi eg-li ia l 
.\r{ Ti dirò dunque C'hi on io lo ono Abramo . efeg. 



L.' FAMIGLIA EBREA 

Com. Tu' 
Ner. c i, sono II padre di quel bambino che voi a\ote 

(allo un gIOrno ballt'zzare dalla ua outnce Crt· 
lIana. 

Com. Il rabbino Ne(eg in mia mano I ah lo apevo che 
are ti tornato I 

Ner. i, 'ono colUI che tu hai cacciato in e 'ilio, co.' 
lui 'he per te ha prrdulo moglie, o'tanzi' e prole. 
Di ·trullore dI'ila mia famiglia, gOLlltl pur le ric· 
cilene ma 1"I1I1L1l1lli conto Llel sangue mio. 

Com. Tu fo ti cOII<l,lI1nato Il 'I i 51 cOllle compllr.· di 
ira ~Jcnotti. ' la Della III morte ti fu commutata 

IIcl balldo. lalgrado quc~l'allo di elemcnt:l , tu nun 
c' ,a "li III all'lIl.lrt:: d,dl'c~l'ro cOlltro la s,cureUl 
di qllt!sti tali, cartegg ando o i rivolto i e ddT,,", 
dendu d"Urille ,O \'Vl'r lltfl<:Ì ta h 'ne; tlltll I ~ruP\li 
vt'lI~ono al pettill!' l'd ora la p:lgh 'rai anche Wr 
lo sc.lndaloso scalpore ch la :ta,npa, da te cci· 
tata, meltò alloralll Lltto di quel fanciullo. Il tuo 
capo già 'otto la mannaia. 

Ner. E puoi tu dlrlTIl dove 'ia il tuo~ Ah tu mi rimpro· 
veri le invelilve della stampa contro un arbitrio cru· 
dele, nuovo fùr~e lI t'gll annali Ilei mondo'1 ma avel~ 
voi una discolpa che l ' Europ pos-;a accettard 
Chi vi diede il diritto di aggregar' lIn neonato ch~ 
non può c prilnt're la propria \olonta, ad una rl'li· 
glOne che non il qUt'lla dei padri lIoi, pl'r li i più 
di ,· trapparlo VIOlentemente Llal Seno della pruprla 
famiglia ~ 

Com. Tuo figlio fu batt"l.zalO in ext,.emis ua una co· 
cil'llza tlmorata di DIO. 

Nef. D \ una CI' ci 'nza devi dire che voi prima. ave· 
\at' cllolta d a~gir<lta avo. tro mOllo . Se CJlI~ ta 
'iII. la mi' ionc ch~ Dio vi ha uata io lo 1I0manJo 
a te I 

Camo O i tu mcco di cutere di religione ~ 
Ner. Lo potrei perché ono arerdote anch' io, benché 

nOli e. ta Il camice e la tola; e aCt'rdotl' di CJurl 
Dio che di 'de a lo 'è sul lOai le tayole di qu'lIa 
I gge ch voi pure, a modo vo tro, o '"efvate. Ma 

ATTO SBOONDO 

CJui la. reli gione n?n c.'entra per nulla: n~n è già 
la relig ione che VI [)In e a battezzare mio fialio: 
che ililporta a \ 01 ch' al monuo vi sia un cristiano 
cII pi ù o cII mPlio ~ 

Com. E cosa (u Illln'lUe ~ tr. Il vile intere c. Voi ~apevate che ero dovizio' o 
e nemico del gov roo, voleste plngcrml alla Lli pe­
razione e da ctuesta alla venlietta per conLlannarmi 
e lucrarvi co l le mie so tauze, e da degni seguacI 
di Loyola ci . i te riu ' clti . 

Cmn. La tua fortuna à pII. "ala allo Stato. 
Ne(. Cile Stato~ vi è for 'e uno Stato dove voi co­

mandate? Lo . tatoi te voi, e iete tutti una le"<\. 
f.om. Oh basta cosi I Segretario, e eguirete l'ordine ~hu 

vi ho dato: andiamo. 
Ne(. Sai tu dove ' ia mio figlio" 
Com. Si, lo O. 

e(. Dimmi .ollanlo co 'è (IiVellilto; trappa qll(" to 
JuLblo mort .. le dall'anima mia, indi (a Lli me qlll'l 
che ti piace. 

Coln. La dl\ ina provvidenza ha fll tto di tuo fiallO un 
\3 o di elezione. o 

Nf(. Dio I un ge uita forse ~ 
Com. TI prcm~ tallto di ap rlo~ non te lo VOallO 

dire: l't'sia col tuo dubbio, anima intlornabile, ~'he 
ClUI ' to ~I.t Il principio della tua puniZione (chiude 
III lrtlllemll e ,çpari 'ce illsieme (I Gregorio) 

Ne(. Ah 110, l'nt i, fermatI. .. non \', è [lIÙ ; tutto è 
turnato in , 11t'nl.io; t'!(li mi ha fino IIn purrnal 111"1 

cuore t'II ora il barL:\rù gOlle della , Ila fto~ita. 011 
terra , illghioltillli nellc tue vi .cI' re prtlua che Il 11110 

o.pL'lln dlvt'nli Ct! rlt-ua; per hè e Il mio BCllla-
nllno ro.;~~ qu ·110 che io te IlU, 'ento ch la VUCI' 

dl·1 ~ancrue dÌ\l'rreblJe fIluta pt'r nw "l' lItO l'he io 
l'ucciderei do\unque eg li fù " e, allclte ai piedllh I­
l'allare I (si sdraia sul pagliariccio). 
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SCENA III. 

(Gregorio comparisce a sommo della .scala, si fermI! e 
prommcia distilltamwle le seguenlt parole. 

Gre . • Anno del mondo ~515. (Nefeg alza la lesta f 

si pone in a collo). .' ., , 
• E .. Ii Ecrill facevano ervlre I OgllUolI d I rael~ 
con ;; prt'Z/.a. (_ erl'g bal:;a. in piedi) 
• E Diu inlt"e i loro ' tridl Il I r1co~dò dal uo 
palio con Abramo, con l 'acco e l'on GI'lC?bbe. . 

Nrf. Che 'oco è questa 'l \ lene e a Jal Cll'lO o di 
oLI 'l'ra? . . . 

Gl'e. È voce che iene llal cielo e chIama I morii a 
ri ·orgere. ..' 

Nef. Oh chiunque IU.: i,l! puoi Iu ~lrn~l . c~ a. egUlva 
dopo Al'i./ldt' Il plU gl!l~/o deglI AlrlUPsI? . . 

Grl'. t'O'Ulvano flu t"le parole: • La \l.l ll'la e In peno 
colo, ~'orrcle correle I • Ma una mallu prudenl\! lu 
ha. .' lraCCIate n· . . 

Nef. Ah tu el Junque colUi he mi ha chiamalo, 
coluI che 011 'Crl tl\ a. a. Lonùra olto Il nomI! di 
Ari lide I , 

Grl'. (.~(,/'Ildrndo in (retta) .. SI, o~o qUE'II0. 
Nef Oh Dio IIcl miracolI, ed IO o'avo mormorare 

di leI . 
Gre. (cercandolo Il trntoni) .. D?ve el? 

e{. (c. s.). Qui ... quI... (SI mcontrano e ,n abbrac· 
ciano). 

Nef· I Oh amico I 
Gre. 

(.) Tultt> qUe! te tnterro~alloni e 1(> relative . ri5po~te debbon~ 
tMt>re pronunri,lte col tuono dl nna rormoladl Tlcono~im~nto, r1 
pre<'(>dentamente coDCt>rtata fra due pertont> IrlOtane 

ATTO SECONDO " 
Ntf. Come sei tu penetrato in questo carcere' 
Gre. Le vie del Signore sono occulte. 
Ne{. Sei prtgioniero? 
Gre. Sono libero. 
Nef. Ma tu dunque sei lo spirito di Dio I lo so d'una 

quantità dei no tri poveri amici che tu sottraesli 
alla per'ecuzione del governo, che da. te vennero 
provveduti di denaro e mandati oltre il confine I. .. 

Gre. È vero. 
Ne'. E nulladimeno ne uno d'essi r.onosce il tuo 

lIome, ne ' uno ha mai veduto il tuo volto nè slretta 
la tua mallo. 

Gre. Allora erano giorni di sospetto e dI tenebre, ma 
ora sia. per far i la luce, e tu mi vedrai. 

.Ve,. Si, la luce è vicina, la luce è imminente, io ta 
lo posso dire. 

Gre. Sei tu pa salo pel campo degli alleati, hai tu 
wdulo il re Itberalore'l t, (con enlusia 1710) Tre giorni Ca io vidi le tende 
d' l'r.lello levan come un , 01 uomo per a allre 
allo p~lIe i FIlI ' lei, ho udilO squillare le trombe 

.. dI Gio uè, ho VI IO ventolare le belle banùiere dai 
colori dell'arco balenol A que l'ora {or e la Gerico 
lombarda è ltberil ta. 

Gre. Oh onlmo Idd IO I 
Nef. Ma aimèl que'la bell'alba. io non la pOlrò vedere. 

11 commi 'a rio è talo qui poco fa eù ba ordinato 
al Ull ecrelario che io sia tradotto qua ta noHe a 
Roma. 

Gre. Que' la notte I e chi può predire gli evenli di 
queta notte? Tu intanto vieni con me. 

Nt{. Dove? 
Gre. In luogo di icurezza. 
Ntf. na fuga '! 
Sre. ì. una fuga.. 
Ne{. Ma come L. 
G,.~. ieni. (lo prende per mano). 
Nef. Ma que lo è un prodigio! 
Gre. Dio nOli ha separato le acque del mar rosso per 

far saho l'raele'! 
La famiglia Ebrea. 
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Xef. il 
Gre. Non ha egli sommer'o l'e'ercito di Faraono che 

voleva in eguire il uo popolo 'f 
Nef. Sìl 
Gre. E 'loi tulti Italiani che olTriamo per la no tra 

patria non iamo for 'o il popolo di Dio 'f 
Nef. i I 
Gre. Dunque ieni (si inrmnmina con Ne(,'Y verso III 

scala, e cula il sipario). 

P' INI DltLL'ATTO SECONDO. 

ATTO TERZO 

Stanza povera in una ca·cina. L'Ingresso è nJ mezzo. 
A Illi. tra una cretl 'lIza, una tavola e due o tra 
eggiole. A destra un paglieri cio sul quale è sle a 

Giuditta. 

SCENA PRIMA. 

Ghlta che fa la calzetta, Giuditta che dorme. 

Ghi. Finalmente 'è a1ltlormentala: lutta la notte non 
ha fatto altro cho gridare e lamentar i; non mi ha 
lasciato chiutler occhio. E dire 'he ono anni ed 
anni he fo que la vila I Mi 0110 raccomandala 
tante 'olte al parroco perchè la face e en tl'are nel­
l' ospc(lale, ma ri pomlono che non è pazza furio, a 
'non la vogliono. Ba ta I se è vero CIÒ ('he mi è 
stato racconlato, mia cognata ha bAn meritata la 
Olia dl~grazia. 

CE lA Il . 

. ~ntoilio e detta . 

Allt. (entra e depone il cappello sopra la tavola). O 
orella I 

Ghi. O Antonio, ben tornato. 
Atll. Che ra mia moalie? 
Ghi. Ade,so dorm , ma tutta la notle ha lrepltato. 
Ant. Po\era dOlina , quc' la caldura le dà al cervello. 

Per 'ulilO Ila è sulllpre tranquilla; ha una mania 
malinconica, ma buona. 

Ghi. Dove , iet tal o fratello' 
Ant. Sono lato a Modena. 
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Ghi. E che c'è di nuovo laggiù Y 
Atll. Ch Il duchino e no la da Bre 'cello. 
Ghi. MI 'cl'lcor(\la l 
.Ani. E preslo, coll'aiulo del cielo, ne dovranno 

andare ancho i Icd chi che lanno qui da noi; e 
vogliamo 'perare che i ttrino dietro anche il go· 
lerno clcrlcale. 

Ghi. 'icte qUI loi colla olila vostra canzono I èosa 
faremo nOI allora? 

Ani. 'la remo I11cglto. Ri mal'raUl1O quei pochi preli 
che avranno giudizIO e ('he bader,lnno 'o ltanlo alle 
faccenJe della chle~a, p rchè Iloi non l'al.Jhiamo già 
coi minislri Jel cullo, lult'allro I anzi li ri petlianlO; 
l'abbiamo 'ollanto coi preti be VOgllOllO gover· 
narci, e ci gOlernano. 

Glti. E chi ci cnmanderà poi Y 
Ani. Un Ialo che a co'a \uol dire governare ùa ga· 

lantuomo. 
Ghi . E cred te che a Roma 'acconlenteranno che gli 

portino via gli lali come si porta ia una poi· 
lanr:a dal mOlcato 

Ant BisoCTllerà hene he 'accontentino per forza I 
Chi. CI llaranno la scorlìunil'a. 
Ani. Paùrolll ; e noi ce la piglieremo. 
Ghi. E andrcmo ali' inferno l 
Ani. E I\on CI 'Iamo tultal'ia? 
Gli i. Eh I loi gia ,ide em pro ::dalO un eretico;.e per 

tlulla il Ignore non li ha ca '\Iga to col fam 1111' 

paulre la luoglie. 
AI/t. BI'<\I a I ('0'1 la \a della. . 
Glli. Credete for 'e che non si sappia qnal'è talo II 

l'ero Illotivo Jella pl\uia di \o~lra mog lie? 
AllI Iu lal ca'o f:lle un po' il piacere di contarmelo, 

p 'rché IO ero a BOll1a ;lt:llfrhè mi ~1l~ceS'e quI' la 
,llggrazia , e in .,egui lo nun ne ho mal potuto 'aper 
nulla. . 

Ghi. Perché non hanno lolul contan i la veri~a ~er 
non ral1lll1al'leani maggiormente; ma\ e la dirò IO. 
Vo Ifa moglie in gi01cntù era nulrice in Ulla la· 
mi Ila tlbrca, non è \ero? 

ATTO TERZO 

Ant. Sicuro. 
Ghi. E que lO fu il primo 110 pel'cato. Una cri~tiana 

dare li proprio lall ' al figliO di coloro che hanno 
croClfi " o II Redclllore, uh Il 

Ani. Oh guarda Ull po' l'he gr;ln clclillo I era una fa­
mi/lia di gl·nlc dabl.Jrni/, andala in precipizio per 
causa dd gOl erno, 

Ghi. CUll ie per C;IlI"a dI'I gOYE'rno? prr C'lllSa , lla , 
dovele ùlrtl. Sapde co'a llIi Ila conialo UJla per 'ona 
rìspcllabiil ' lilla? 

Ant. Scnllanlo, I la. 
Ghi. MI Ila 111'11" che vo Ira moglie ha tenulo mano 

al uo padruue ebreo pt'r rub:lre un l.Jarnb ino cri­
lIano, e la co~a e'sellliusi sapula, il governo ha 

fallO banJ.I·e l' e!)rl'o cd ha 'Colllu llicato la balla , 
ragione per 'u i é i 1IJ11t1 ui la , ul fatlo. 

A'lt. E perchè lorn'~lc eh l'ebrco aVé 'o rubato un 
ban,blilo al CI'I liall11 

Ghi. Ma (:l1e I Iglloralc loi l'ho gli ebrl'i hanno una 
certa cefllllollia IIC 1:1 qllalc olTrolio sull'altare il an­
gUlJ di un b:UJlI.JI!lO CI'I lianu1 Qlll'l fanciullo è ~tato 
acrdìcalo. 

AIlt. E chi li ha dalO a,} inll'lHlcfe ,imili f<111llonie? 
Ghi. Ah faml o11lp le ,.hl:lI11aIL·? sono (;lise di fedI'. 
AllI. Or,ù, Ull lk l:l . Wlle:\ ('IIt' sidc. Ildale nl'll'urto 

a cug-lier l' i11sala la . e pensate a far ùa mangiare 
che JOI'Opra11zo uehho andare a Bologna. 

Glli. Chp. I \ orre Il' lasciarmi nuol amellle sola colla 
pana? non CI slo IO , 

A"t. VI ba clla mal faUo malI' quella pOIl'r tla? 
GILi. [n ca~a \o ' lra 11011 CI logolio più "1·l re. 
Arti. E chi \i Llclle? se l' olcl,' allll<lflenC siete pa­

drolla. 
Ghi. Oh inc;omma l'olet· cl);' IO lo dica II perché non 

logllo più laro iII questa ca a? 
AllI Dllelo puro. 
Ghi. Pt'rchè vo tra moglie non lÌ già palza como voi 

credete. 
Ant. No? e co 'è dunClllP? 
Ghi. È indemoniala. (.\/(( 11 't) le minaccia w~o schiaffo, 

Ghila fugge facendosi il segno di croce). 
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SCENA III. 

GhullUa. ed ,~ntonlo. 

Ani. Guarda un po' come co loro gua tan.o i ce~\'cll! 
ai pOVeri conlaùini I e pen ar~ che al giorno d .ogl(l 
vi ono ancora dI'gli ignoranti cho CrI'c1ono a unlh 
fanfalllche I (Giudilla si agil.a .~lIl.t~/lo) Oh I 111 a ecro 
Gludilla ch~ si ,\culla ... ( t UtVICUW). 

Gite Con chi ùl~correvl tu poco fa? 
Ant. Colla Ghita. 
Giu. Dov'è anùala la Ghila? 
Ani. L' ho man,lala a raccouliere l'insalata. (Giudilla 

t'a a sedl're soprll tl1l'1.~rra71no). TII bai dormito p()t~o 
l]ut'<.la nolle, non è \('ro, moglie mi~ ? . 

Giu. Eh j I come potevo dormire e IIUllllbo piangeva 
contlnuamenlt' 

ATd. lE tucca ,ia col bimhol) . 
Gill. aprai cl1\' il . i~nor urnmo e la y::('nora Rachels 

~ono \l'nntl l Iro\allo ml'ntre III eri a",'onlc. 
AnI. Ah .1'7 111' Il!l piactre; e co<.a ti hanllo ,1,·tloY 
Gill. 'ul'a mi h:\l\lIo ,\l'Ilo: lIon 'I:' ilO . 0110 ac· 

corli, PI'rc!1è io :In: o a,;clUgala l,l le la al bam· 
hl 110, e lullu la leltlra di mano al ùottùro. 

A III. ChI' h:llera? , 
Gill. Qurlla che \ole\a porlarmi via, prr Iradirml. 
Alli. Ah c'c allche ulla It IIcra? l11a quando la firmai 

lu con Imlle fi,' 3110lle1 . 
Gi1l. 'on è una li "a,done, è che io non potro aver 

più bt'ne ' in ("he 110\1 mi loluono \ la ùal capo la 
llIaledl/;ionc che vi pesa. Che tu ia maledOlla, eglt 
mi Ùl ,p ('he tu la malPlh'lta I. .. oh I che orrorel 
(si roccia' le malli Ilei capcgli). Antonio. 

Ant. Co a vlIoi? . 
Giu. c tu potl" -i andar a trovar il paùrone e dirgli 

che ho hl ogno di lui. 
Ani. Eh l, dove 'lloi che lo trovi il. paùrone? 
Giu. Oh bella I a Bologna lo troverai. 

A.TTO nn1.O 45 
Allt. Ma non ti ricorùi che è stalo proce sato e che 

venne banùitoY 
Gi". Bandito Y ah i, è vero; bandito per cali a mia , 

per Quella ciagurala lettera . Ma io non ci ho colpa 
• ai; è slalo lui quel cane, quell'a 1 ino,cheme l'ha 

rapita. ELI io ho pianlo lanlo , ho talllO solT rlo I 
Ma zillO l'he il bimho mi chiama; bi ogna che gli 
dia illalle. Son qua, Beniamino, son I]lIa, anima mi~. 
(va al lei lo, finge di recarsi in braccio il bimbo, sÙlde 
sapra una SCI 'anna, gli clà il SI'IlI) e lo Cii Ila). inca 
nanna , ninna nanl1a, ninna nanna. (depu/le di nuovo 
il bimbo e si l'accosta al marito) Anlouio. 

Alli. Co a vuoi? 
Gill. Da bere : ho un caldo, un caldo I 
AllI. Eh lo credo io; lalnO di giugno (va alla cre­

df1l:Ja, prmde tln borro(p ert tm bicchiere, t ersa del 
vinello e lo dà n Giudilla). A le, bt:vi. 

Giu. Co'a mi dai? 
Allt. Un po' di \ inello, 
Gitt. "ino non Ile voglio: lammi dell'acqua ... il vino 

mi l'i caltla. 
Atll. Acqua frr<;ca nol1 e n'è; li con\"errebh'l a5pel­

lare che :\\Ida,,~i alla fOllie ari :\lling,·rta. Be\'I, bcvi 
queslo che nGn ti può far male, è slalo b,tttl·zzalO. 

Gitl, (fllJvenlantlougli 1"01111'0 CCJI) imprlo) h! lo ai 
anche lu che è Ialo halleaato? 

iltl/. Eh diamine , se l' h" hatlezzalO io I 
Gill. No, on8 la la io I io ono la la I 
AllI. Sì come vuoi, :CI lala lu. (ripone il boccale). 
Gill. Ma la leltera 110 che non l' ho recala io al com-

mi ,ari o : è Ialo lui , I]u ·1I 'as a' ino. Ah e pOle i 
a\erlo qui lo vorrei sbrallart! colle mie mani) vorrei 
mangiarali il cuort! come mangio quP'lo lozzo di 
pane ("'VVII il cappello d'Alltollio e si melte Ct mor­
derlo mbbiosamrnt,·). 

Ant. , Cosa f:li? sanla pazienza I mi mangi il cappello, 
,mi Inangi I (gli!' lo toglie rti mallo). 

GIII. (pa sanclo iII di'Lirio). Ah I no, 'ignor Abramo, 
per cari là non mi uccldetol. .. alvatemi, ignora Ra­
cbéle I. .. ah I ora porlallo via il bambino ... no, 110, 
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non lo toccate, difendetelo, padrcne I. .. Guarda, scia· 
gurala, ch quadro lullUO o:. il r\larilO arr~ talo, la 
moglie !'''enuta, il figl io l'api lO .. e 1111:0 CiÒ è opera 
tua. (si illflin()rrhill e stende le malli) Ahi 110, j. 
gnore, pietà I Che tu ia maledetta I Alli (indic· 
treggia sino a rllc !'Ìcade ul Iella) . 

Ant. (corre a lei) Giuùill3, GllIlltlta I Ah I qu p. t'oggi 
è proprio plil forle dI' I (, llto la ua pi7.~la; oh 
, 0110 pur di 'graziato I La (;Iamola llull'la; ch i a che 
fra poco non i ri __ t'1I1a e ia piÙ lrtlnquilla. (~i 
picchia alla porta) Picchiano, chi sarà Cf (apre ed 
entra Gregorio). 

SCENA IV. 

Gregorio e delli. 

A nt. O signor Ari,ticle I 
Gl'e . Sci tn alo in C:ISII, Antonio' 
AnI. NOli ci ho chI: le don Ile; ma una è nell'orto, e 

l'a \tra è COIllC e non ci fII ~e. 
Gre. Sono Vl'nuto in tutta frdta per dirti cose di 

omma Irnp0rtanza. 
Ant. li io 13\0 pel' v nirla a cercare a Bologna. 
Gre aprai chI' gli Au .triaci h~.nllo pe~dulo una gra~ 

ballaglia a Magenta, che MlIano è 11\ potere d~gh 
alll'ati. 

AnI. Lo so, corpo di Giove; me l' hanno dello a 
Modena do e tutto era in movimento a prtlparar 
ciar\lC,' coccarde e bandiere. . 

Gre. lo on per credere cue nella notte gli Austriaci 
quatti quatti abbanùonino BOlogn~. . . 

Ant. Bun!l vlagaio; e che corrano IO che h (.,rmo IO. 
Gre. O Antollio~ ci siamo arrivati alla perfine a quel 

benedetto giorno I ..' . . .. 
Ant. C'è bi:ogllo C'he io mem I mIei contadlill iO 

città? Ella t'a che io ne tengo sempre tre o quat· 
trocento a ua dI posizione. . 

Gre. Sì, Antonio, o per prova qu~nto bu.on pa~r~ot~ . 
tu sei; so che senlla conoscermi tu ti fiùa \I I 
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me e ponesti la tua sicurezza in mia mano, senza 
ri/letlere che io avrei potuto essere un delatore e 
tradlrti . 

Ant. Eh no, chè le spie le si fiutano da lontano I E 
pOI tllllO quel po'.di bCI~e che l? ho CallO, lo delJb~ 
a Id. Uil giorno IO la lI1~outral per .Ietr<lde tl~ 
Dolo"lIa e le dis i: - signore, potrei servlrla di 
buonO tahacco e tll buoni ' igariCf e lei, tir"utlomi in 
un cantone mi dom"ndò - ' ei tu COl\tl'abballdll'l'e~ 
_ eh, un 'poch lno I - \' o.r r~, ti bU '(;lllli Ulla b. l!a 
giornata pel' condurre al ilI la del COllfìne un mIo 
povero allllCO che sta p " ~ audar in prlgiolle Cf e4 
\0: - corpo di GIO \e, di tullo cuore I - E. C?SI 
ftlci ' ed iII eITlIltu gli amiCI fUI'0110 due, tre, diCCI ... 
ed ~"ni volt.l "era I ~ I che me li menava qUi alla 
casCI~la e che mi dava la ri('ompell~a. 

Grp. Las~iamo stare il già falto e pel! iamo al resto. 
Se gli Au triaci partlranllo 1\CI~a .llolle~ IO Il m.a~­
dcrò un a\'\i ' o, e hl radunerai I tUOI COlltadllll, 
prtllldercle le armi e le bandiere e verrete a Bulo­
gna a ùlfendere la cllIà, caso mai il nemico 'avvi­
sassl~ ÙI ritornare. 

An!. Ho capito. 
Gl'e. Vi porrete sotto gli ordini del capo che vi ho 

qui condotto. 
An/. BenOlle; e chi è que lO capo ~ 
Gre. Un antico emigra to , un martire della cau a nostra, 

un venerando i ' raellta del quale i parlò un giorno 
per tulla Italia a cagione d'un bimbo che i preti 
gli fecero battezzare di furto, e po cla rapire. 

Ant. Che, che, chtll un ebreo al quale i preti fecero 
balll'z7.a re e rapire un bambino? 

Gre. Ctlrto. 
Ant. E quel bambino era forse allattato da una balia 

cristia.na? 
Gre. Preci 'amente: ma perchè t"nto LUpore Cf . 
Ant. Perchè? perchè, corpo di Giove, que to è \1 se­

creto di mi,) moglie I 
Gre. Che diCI ~ 
Attt. Nel tempo che vosslgnoria forse non era ancora 
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na~o, Giuditta allalt? un ran iullo ebreo, e indi in 
pOI nella .sua pazzia. non fa che nominarlo, e 
parla contmuamente di uo padrd rhd si chiamava 
Abramo. 

Gre: A~ramo, si, Abramo Nereg: è appunto il vecchio 
Ùl CUI ti parlo. 

Allt. Do\' è, dov 'è 't 
Gre. E giù n l blforcio. 
Ani. Lo meni qui , ubito; chi a che Giuditta non lo 

ricono r,a, ~hi -a che finalmente il Signom non scnta 
pielà di lei e di me I 

Gre. La ciamo operare la provvidenza; vaùo e 
vengo (esce). 

SCE A V. 

Antoulo e Giuditta. . 
Ant. (si avvicina al lello e scuote Giuditta). Moglie, 

moglie mia. 
Gitt. Che c' è't cosa vuoi't 
Anf. Vieni con me, vieni a ederti là vicino alla 

la\'ola; or Ora verrà qui una per ona che ch;siùcra 
parlarl!. 

Gia. j~ on • voglio \'etlcr nes ' uno, la ciarni , tare. 
A~t . Or Ù. Il . tJu ~na, fam~)i questo efVlglo, 
GIU. Va l'la li diCO, voglio dormire (si ricorica). 

SCENA VI. 

G'-e'go.-Io. Nefeg e detti. 

Gre. Antonio, veùi tu que lO buon vecchio? t'gli ha 
tanto operalo per la 110 tra patria da merilare che 
i ba~ino l'orme de' uoi piolli. lo te l'affido' eu' 
lodi -clio ino al morn 'nlo in cui verrete LUlii in­

:; ieme a Bol ogna a inluonar l'alleluia. 
Ani .. (a Ne{eg). janore, ella Jisponga di me e della 

mia casa. Il ignor Ari, tltle le avrà già detto cbi 
sono e come la penso. 

ATTO TERZO fJ.7 

Nef. Datemi la vostra mano, buon uomo: oh come é 
dolce l'o pitalità rhe viene ti:! un rl'aldlo I essa 
compensa l'e 'ule di tutti I dolori della lonlanan;>;a. 
Dio è grande e mirabile nel ben come ilei male. 

Gre. Vuoi tu ri tora fii ? 
N~f. Il m.io cuore è gonfio di pa sionc, e la pa ' ione 

II11Jebol.l -ce !e m,embr : Prenderò U'I po' L1i ripo,'o ; 
esso mi sara P'u gratllto sollo UfI lI!lto amico dOle 
alberga la pace e la felicit à. 

Ani. Olil la mia ca-a é (IIlt'altro che r,' lice, o ignore' 
per mia 'ventura ho la mogli e pazza. ' 

Ne(. Ti complaugo: tu sei mo lto PiÙ rorlunato di 
me .che ho pl' nluto la Il1ia. E L1ov'è tua moalie 't 

Ant. E. qui. (torna al 11'110, obbl;"'l Giuditta °ud al­
Zal'Sl e la fondllee in {<Lrria Il ''(l'g). à1 og' lle, gllarùa 
questo ignorI:. guardalo bl: ne: lo COllO ci tu t 

Gill. (osservcmdolo al/enlamrnte) N'o. 
A~t. Procura Ùl ri -nvlenirti; lu l' hai veùulo ancora . 
GIll. (l's l lminanrlolo di nllovo). No li dico, no. 
Ner, (/Id AnloniQ) Figlll lOlo, ol'vicnli di ciò cho la 

scnllo: • non tOl'm nlarl' colol'o ai Cjua" io tol~i 
l'intelletto Impl'ro('('ilè la loro menlo è Senza ma­
lizia e le loro lahbra 0110 senza mellzoglla ' . Tur­
nate a COl'lcar\'l . PU\ l'l'a dOlllla. 

Gill. (ude11do la vo",' d',lImono tras(lli,~rt') . Vecchio 
~o voglio sLillire ancor,l la tua \OCc; c'sa uon uri 
e nUO~a. 

Alli, (a parte) Ah si"'nor ArisliJe I 
Gre. Taci. o 

Ner· (a Gilldillll) Infelice . qual uso avete voi (alto 
~ella \O"lra ragione per merit:l re che ItiLlio ve la 
togli e c? 

Giu. Ma , i, io l' ho udita. ancora qUl'sla l'OCC I Ma 
quando? ma dOI'e L. ah I non po'o riconlarmi (si 
gl'atla la fronte come per cercarvi l ' ille,,). 

Ner, (colpito sempre più dallt' pan,le mi ' tn·i(. e dellCl 
pazza, domanda a Gregorio) . Che dice ella? 

Grt. Crede di riconoscere la lUa 10CC, e (orse può esser 
vero: dille, dille il tuo nome. 

Nef. (a Giuditta). lo mi chiamo Abramo, 
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Giu. Abramo I 
Nr{. L i, Abramo Nereg. 
Gil4. Nt'feg I ab lu dunquo ei quello che mi ba ma. 

lede lta I 
Nef. 101 I . 
Gil4. (che si era allonfanata con lspavento, .Iorn(l ad 

(IV icinarsi II ef t'g). Eh no C~() non. sei qu~lIo: 
egli era giovi Ile, e tu Sei v.pcch IO, egli ~ veva I ca. 
pt'<Tli blOlldi, e tu li hai bianchi, tu 61 Cl"! ti ano , 
ed eali era ebreo. 

Nef. Che a 'colto! fo ' ti mal delta da un ebreo~ e 
perchè ~ . 

Giu. Perché per cagion mia gli hanno rubato 11 , uo 
b:lmhino .. 

Nef. Ah I (guardandola al/enlamenfe con ferrore). • 
Gllt. Ed allche una lellera per la qU:lle lo vennero 

iI,1 Mre ' lare.... "', 
N!'f. L . ora ti raVVISO, Iu sei GIlld,,~a I . . 
Giu. (cade iiI ginocchio l'd alzlI le. m 1.1 ".1 supp.llchevoh). 

NOli :;gritlarllli, non percuolerllll, lUI castigala ab· 
ba - I~nl.a l 

Nef. Dio dtlle vendette, ella ha operato il male e tu 
l' hai plllllla l .. 

Ant. (a Neft'g) Perdonatele, signore, abbiate pleta 
di lei. 

Gl'e. (a _ r{l'g) Soccorri la sua ragione che. ba un lu· 
cillo inlcr allo; ella ola potrebbe darti contezza 
del fìO"lio che cerchi. 

Nef. AI~I è vero. (rialza Gi/ldil.ta e le parla con dolo 
cezz(/) Alzali , G:udltta , all.<lll. poverelta. . 

6iu. Ah I ora la tua voce è buona come la sua prima 
che io lu tradl " i. 

Nef. Giuditta, nOll mi ravvi i 1 io sono il luo pa· 
drone. 

Giv,. 11 mio padrone ~ . . 
Npf. SOli il patire di BenHlmloo. 
Giu. Beniallllno I 
1\f!'f. Ti ricordi di lui 1 .. .. 
Gitl. Benlam Ino? (pPllsa, pOI (Cl tl gesto. dI cht cttlla Wl 

bimbo) Ah I ì... Booiamino! Berllarn1l10 I 

A TTO TERZO ~9 

Net· Giuditta, se lu puoi dirmi cosa è avveHulo di mio 
tiglio io ti pertloHo e ti benedico. 

Gi!', Mi bellellici 1 
Nef. Si, ti benedico. 
Gi«. Ah I (rompe in dirotto pianlo). 
Ani. Ella piange: dacché ha marrilo il senno sono 

le prime lagrime che versa. 
Gre. (a Neffg). Le tue parole le hanno tocco il 

cuore; contlOua le domande, riprendi il filo delle 
sue idee. 

Nef. Dimmi, Giuditta, ti ricordi quando mi rapirono 
di casa il mio Beniamino? 

Gi«. Oh i. .. sì I. .. (con terrore). 
Ner. L' bai tu più riveduto 1 
Gi". Sì... ì (con gioia). 
Ner. Dove? .. . 
Giu. Dove ? .. a petta che CI pensI ... ah I ecco .. (fa 11 

seg'lO di croce). 
Gre. fn una chle a? 
Giu. Proprio, in una chiesa. 
Gre. Dove avranno falto le cerimonie ballesimali1 
Giu. Sicuro. 
Ne(. Oh I (fa un gesto eli raccapriccio). E che nome 

gli hanno poi messo'r . 
Giu. Il nome? il nome lo sapevo, ma l' bo dl-

menlicalo. 
Ner· Se almeno a"es i questa traccia ... 
Gre. Pen aci, Giuditta. 
Gill. Ci pen o io ... ma ... non me ne ricordo. 
Atll. Aspettale, ignori : in que li pae i soggetti alla 

chiesa, quando i genitori la ciano ai preti la scelta 
del nome ssi co ' lumano imporre ai neonati quello 
del pa pa Gregorio. 

Giu. Gregorio I eccolo il nome, Gregorio I 
Gre. (fra sè). Qual raggio di luce, mio Pio! (a~co­

Slatldosi anelante a Giuditta). E dopo 11 ball slmo 
dove hanno porlato quel bamhlOo? 

Giu. (smarrmdo di nuovo quel filo di ragione che le 
era torl1ato). In una bella carrozza ... c. dissero ~l 
Postiglione: a Romal e la carrozza via come Il 
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\ento ... e i cavalli hop I hopl hop I guarda come 
la gente cappa I senti come scoppia la fru tal <;icche 
ci acche, Ilop, hop I (dà in un risli convulso) ab I ahi 
ah I (e corre (I mle/'si) . 

. Ver. La 'ua ragione I é marrila di nuovo, cd io 
re'lo col mio dubbio falal&! 

G'·(1 . (gli si avvicina alulante e to trae in dispart~) . 
Rispondi a me: ti ricordi il giorno della na~cila 
di Iuo figlio ~ 

Ner. Sì, era... . 
Gre. A petta, r,llè te lo tlirò io.: era il ~o aprile i830. 
Nef. Appunto; ma tu come al. .. 
Gre. Ringrazia la provvidenza, povero padr~; la pazza 

ba delto abbal 'lnza; io conosco tuo figho. 
Ner. Tu ~ non rn ' illudi' 
Gre. Non li illudo. 
Ner. E dov' é~ do\" é ~ 
Gre. È ... a Bologna. 
Nef. Dio I. •. un gesuita for'e T .. 
Gl'e. No, la Dio mercé I 

ero E potrò vederlo ~ 
Gl'e. Si ... 
Nl'r Quantlo~ . 
Gl'e. Quantlo CfI"llani l'ti ehrei si chial\ler~nn0.rra lclh 

davanti alla patria liberai (La pazza ncommcla a 
ridere. - Quadro analogo). 

1"1 'lE DE[. L'ATTO T&I\ZO. 

ATTO QUARTO 

l,ate sa camera in ca-a tli Nefeg che ha ervito nel 
Prologo. l oli mobili e le tappezzerie sono cam­
biate. Vi aranno duo la ole, a destra e a sinistra. 

SCENA PRIMA. 

Gregorio 010. 

Sì, nOli v'ha più dubbio alcuno, io sono il figlio di 
Nefeg; lullo me lo prova; il giorno della mia Ila. 
clla, il nome di Gregorio che mi banno impo lO . 

il dottor Gorani cbe mi di e tante volte che io 
tlellbo la mia alule elerna <llla nutrice : io ono 
quel fanciullo ebreo che nacque e fu battezzato in 
que ta casa. Oh mirabili decreti della prOVVidenza I 
Eppure ella è bella e anta questa religione di 
Cristo, poiché da lei ola mi venne l'impul o a 
lullo il bene che io ho fatLo alla patria ed ai miei 
Oppre si fratelli I Oh I come mi palpita il cuore pen­
sando C'he a momenti io potrò dire al po ero vec­
chio che ba tanto otTerto: io ono quel figlio che 
tll cerchi , io ono degno di te, sono io che ti ho 
salvato l (si accosta alla fillestra). Ecco Bologna che 
si Copre di tappeti e di bandiere: P il primo alulo 
rhe ella manda alla libertà l emhra che il ole 
guizzi più allegro fra quei bei colori l Ora a' pello 
Colomha che fedele alla promesc a deve recarmi il 
pOrlafogli dcI commi ario. Vi troverò i nomi di 
lulti coloro di cui é m&,tieri che si purghi la città, 
e tanti altri vergogno i l'cr ti che gioverà render 
palesi alla patria per confu ione e ca tigo de' suoi 
oppressori. (osserva verso l'alcova) Oh l eccola. 
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SCEr.;A II. 

ColODlba col portafogli, e detto. 

Gol. Il giuoco è falto, eccoti servito (gli dà il por· 
tafogli). 

Gre. Oh g.ra.zie, Colomba.: tu non. sai l'importauza 
del servigIO che ora mi rendi: IO non avrei mai 
potu~o illlp~dronirmi di questo portafogli, perché 
di gIOrno el lo porta sempre inùo o e la nolle non 
è po 'ibile entrare nella sua camera: 

Col. Cerlo: é un privilpglO che egli conceùe ottanto 
a colei che gli tira la biancheria. lo però non n8 
ho mai approfittalo, sai) parola d'onore; eccello s13 
vo\t:l:, p.er ervirti; ma ho preso prima le mie pre· 
caUZionI. 

Gre. Vale a dire 'l 
Col. Sai che per olito Gaelanino dorme nel palazzo 

governati\o, e mi la cia p.tùrona a 'oluta di que II 
casa. Jer era però, fosse paura o fo se che I) io, 
gli. sallò il grillo di venir qui a pa' are la nolle. 
Pnma di coricarsi rolle che cenas ' imo a sieme. 
Sin qui niente di male: in qualità di donna di 
governo é perme o. Il commi' ario ha un debole 
pel vin di Sciampagna; io glie ne feci sturare pa· 
recchie bottiglie, motivo per cui, quanùo andò a 
letto non apeva più quali ti ne ave' imo ùel 111 '8, 
ed appena i fu me ' o giù ru sava già come un 
la o. Il mom nto era propizio: entro pian pianino 
come se cammina' i ulle ova, mi accosto allello, 
mello la mano ulla tunica, fo parire il portafogli, 
e via, dando due bravi giri di chiave alla porticioa 
secreta. Vedi che ono andata a un bel fISico per 
amor tuo. 

Gre. CiÒ che mi hai narrato mi ricorùa un po' la 
tona di Giudilla con Oloferne. 

Col. CreùI pure he Iluando una ùonna vuole co toro 
sono tUltl OlorlJrni. l on o però se Gillllilta e la 
sarà cavata a così buon patto com' io ... basta I la· 

ATTO QUARTO 

sciamo la verità a suo luogo. Ora pero che peno 
serai anche alla povera Burlona, perché quando si 
desterà ~ no~ t.roverà più il suo portafogli, mi fara 
mettere lO prigIOne. 

Ore. on ne ha più le chiavi. 
Col. Come ~ 
Gre. Ma che I non sai tu nulla ancora' 
Col. E co a debbo apere'l 
Gre. Non hai vedulo la città 'l 
Col. Come vuoi che io la veda 'l la mia stanza dà sul 

giardino, ed io n'esco in questo momento. 
Gre. Vieni qui al balcone, cd 6 erva (la eandue, alll1. 

finestra). 
Col. Oh cosa vedo I band iere tricolori l coccarde l gente 

armata come nel 18lJ,8, i più begli anni della mia 
vita I Pre to, dammi un fucile che voglio andare a 
battermi anch' io. 

Gre. Con chi 'l 
Col. Coi tede cbi perdinci I 
Gre. 00 ve n'è più neppur uno; sono sfumati questa 

notte. 
Col. Dici davvero'l mentre Gaetanino russava, e senza 

dirgli cane, ti saluto 'l oh che gu to I E cosa fari 
stamattina quando non li Iroverà più 'l 

Gre. Terrà loro dietro. 
Col. M'incresce. 
Gre. Perché ~ 
Col. Perché, come suo:secretario, menerà via anohe te. 
Gre. ~ che t'importa 'l 
Col. TI dirò ... ma promettimi di non burlarti di me. 
Gre. Te lo prometto, parla pure. 
Col. ,E~bene, ecro qui ... i~ cominciavo a pigliarci un 

po di gli to all' Idea di que lo matrimonio fra noi 
due, perché quantunqne io non abbia mai amato 
nes~u~o in vita mia, pure ento che questa volla .. . 
~apisci bene ... un cuore l' ho anch' io ... e ... insommA 
Incominciavo a volllrli bene... là l eccola dettA 
tutta in una volta. 

~re. Ebbene, e chi t'impedisce di venire con noi? 
Col. Eh via, tu scherzi. Con Quella prospetLÌ\'a davanti 

Lo famiglia Ebrea. • 
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agli occhi vorresti che io lasciassi Bologna per 
Roma' eh no, mio caro, preferisco piuttosto di 
restar celibe per lulla la vita. 

Gre. Dunque re terò anch' io, e la godremo insieme 
la pro pelli va. 

Col. Tu' davvero' volterai le spalle a Gaetanin01 
Gre. È un pezzo che glie le ho voltate I 
Col. Già me n'ero aCI·orla. . . 
Gre. E siccome mi pare di averli conoscIUta abba. 

stanza per poterti stimare, così ti prometto che 000 
sarai abbandonata. 

Col. Grazie ... ma mi lascierai un posticino nel tuo 
cuore 't 

Gre. Semprel 
Col. (nascondendo una lieve commozione). Qua la mano 

dunque. 
(}re. Eccola. . . 
Col. ( tringmdo{lli la mano. esclama (ra tl ptanlo /~ 

il riso) . Evviva la patria I .. 
Gre. Tu ei commos a ... Colomba, tu piangi .? ... 
Col. Oibò; io rido, io sono allegra anzi. .. addiO addiO, 

corro da Gaeta,nino per godere del~a .~a orprela 
quando s eglianrlo i nùn i trovera plU appuntel· 
lato (ril'll/ra neW alcova). , 

(}re . (solI)) POI er~ ragazza I eI:pure otto quell appa· 
r~nza di pen leralezza e di scherzo ella chiude 
uu anima genero a ed un cl~~re che en.te. Ob l 
occupiamoci ora di ciò che. plU (l\'e~e (,;de, aprt 
il por/a{ogli e ne trae (ltOI'l parece/tle letlel li e COllI 
che si IIccill{le Il scorrer/' una. a 1tI1~) . Ecco ~dell, 
I~ttere. (le apre) Ah I autografi O'alanll; donne seOlJ 
pudore che amoreggiano coli' Uflmo dd potere p1r 
av r protl'zione e ravori. (pre1lde "ltra ral' tll) 011 
dei co llaboralori alla Civiltà cattolica (la {letta 1M 
ballr/a) lonlul'l' <l'(' uilirhe I (prende all:a car/iI). 

'01:1. delle f' '' rsO~le p iÙ de:tin:ltl' a co~ blnlr , lIlatll' 
mOll i secondo le inlell7.ioni della chlC~a (npn"f~: 
dola) buona I (apre al/N rnrta): N~ta .dei re~ereldll 
parlri de. tiu:\ll a occorrere I ricchi morlboo 
(rip(JII~lItlola) Ecco in qual gui ' a costoro col Ola· 

ATTO QUARTO 

nubrio della coscienza menano la ruota a modo 
loro in vita ed in morte I (prende altra carta) Nota 
delle persone che ho ratto decorare e che mi deb· 
bono ancora il regalo. Ah I ah I nobili sima inclu· 
. tria I (prende altra carta). Ecco la li la dei con· 
fidenti in alTari di Slato: questa è eccellente. (trova 
un'ultima lettera) Eque ta qui cos' è? (apre e 
legge) . 

• Eccellenza, 
, Ho l'onore di spedirle qui inchiusi i due ce,rtificati 

, da lei ebiestimi, avvertendola che ho fatto abilmente 
, rascbiare dai libri parrocchiali due altri di minor 
, momento, o Liluendovi i nomi indicatimi da lei ; e 
, ciò senza che il parroco e n'accorga, e p~r s~r. 
, vire l'Eccellenza Vo tra econdo le ue pie m· 
, tenzioni. 

• Di V. Eccellenza. 
• Obbligatissimo e devotil$imo serI/o. 

• GnoPPKLLO ». 

Sono i certificati coi quali i \'oleva. far pas are 
Colomba per fi glia del dottor Gorani; que ti e.l'v i. 
l'anno al mio di egno (ripolle tutle le carte .. chIUde 
il porta{ogli e lo melle in tasca). Ba ta COSI; ' ono 
tomacato di Lante OZZlIl'e. (va al balcone) .. Ah ecco 

là i miei contadini schierall; ceco Antonio., erco 
mio padre. Egli a pella un egnale per ~ ltrc (fa 
Wl segnale fai (azzole llo) , egli en tra: o mio po\er~ 
cuore, tu hai taciuto 30 allui, tacI ancora per p~ch l 
momenti, e poi darai libero srogo alla ~ua gIOIa 
(va ad incontrar Ne{l'g che subito companscl'). 

GEI A Hl. 

Neret; e dello. 

Nef. (entl'a, S'lIrrnta, con templa l lt rr(1111'1'a, palpitant~ 
d'emo::;ione SI POIlt! la mallo slIl cuore). Eccola la 
stanza falaie. Quali affelli, quali memorie mi l'i 've-
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glia la vi la. di que lO luogo dove fui ì felice, e 
elove ho lullO perduto I Là domma Giud ilta, là era 
la cuna del mio BeI1l:~mIIlO, per quella pOrla lo VIdi 
pari re, la mia Hachele ealltle venuta davanti qUij. 

ta alcoval (tlolgcndosi erso Gregorio). O An tide,è 
qui, è qui che tu n1l hai prome ' 0 lIi rendermi il 
figlio mIo. 

Gre. E qui ti arà' ridonalo. . 
Nef. Ma ('orne? que la ca a non a ppartlene ora al 

commi ario pOI~lificio? 
Grt'. È vero: egli l' ha compera.ta ali' asta de' tuoi 

ben I do e non i trovò ne' UIIO che voi e e aqui· 
tar~ le o lanze di un povero e i1ialo. 

Ner. E dov' è ora colui? 
Gl·/? Il eommi"ario è III una tanza rimota che guarda 

ui giardini; egli ignora tuttora che gli Au triacl 
abbIano a.IJbandonalo Bologna. 

Nef. .Ma tu come hai potuto penetrare in que!lo 
luogo? . . 

Creo Lo aprai quando avremo parlato al comml .arro. 
,Tef. AndIamo dunque a orpreIHIl'rlo: io ardo dalla 

mania di vederlu impallIdire, tremaro. 
Gl'I'. Ta i, sento la .ua \oec. Ora usciamo un 010· 

menlo, dehbo dare un ordIne ad Anlonio, fra poro 
aremo dI ritorno, te lo promel! (escono) 

SCENA IY. 

Il (:OIOOIlSII'U-lo e (:01.01"" . 

C01ll. Eh I Colombll, Colomba I 
Col. Eccellenza? 
r.u1n Irri a era tu mi hai fallo prevarrcar~ 
Col. (sogghignando). In che modo, eeeellen~a' . 
r.om. Col darmI troppo Ila bere. II dormltoCI?CC3: 

mf'nte tutta la nolle ed in ul mattino >lJbl I plll 
sirani og:j~ d"l mOl'ldo. Mi pare a eli sontirfl UII 
gran fra tuono per la città, tutte le campane ~hr 
. uona . ero, e persino la geli le che grida e: • VII3 
l'Italia ' . 

ATTO QUARTO 

Col. Scherzi della vernaccia, eccellenza. 
Com. È Vl'lllitO il IIllU .. ~rt tario 1 
Cui. Ntln l' ho VI'lo l'cc.'llplII.a. 
Com. 't;ppure 11 COIIIJlld:J.llttl dt;i carabinieri T 
Cnl. M.'no cllc m,'no. 
Clm. t'ìt"~Ull dl:paccio, nes~una leltera 1 
Lol. Nll'nte. 
Com 8uoll egno, vuoi dire che non c'è nulla di 

nuolo. 
Col. (r. s) Tutto 1 eechio. cccl'lIenza. 
Com. Ah Iullo veecllio eh I COUle la tua ostinazione, 

Iol'Ìccolla. 
Col. AllI ahI ahI 
Com. NOli r,dtrtl pt'J'dio, che quel luo riso mi dà sui 

lI ~ rvll 
Col Ah I ah I ;l h I 
Com. Ch{l ora ahbiamo? 
Col. Le otto suollale, t'c<:ellellza. 
Com. Cappl'rl, è lardi ; lh"ho andare all' ufficio. 

(prcllde il coppe Ilo pel' alld,tr e,ie, in quelle, elitra 
il dollor Gorani sc(/lmanalo e (aor di sè). 

SCENA V. 

DotCOI.·c e detti . 

Dot, Dove l'a. ('ccellenzà, dOI e va Y 
Com. VaLlo alla 1'\' · ldl'IIZ:I. 
Dal. III cantina, ' III SO I.IIO , iII qualunque altro luogo 

piuttosto che alla l'e'idClIza: ua condIamoci per 
carità. 

C011l. Co'a diarninl' al'ele, ' idc impazzito? 
Dot. Ma che I V. E. non ',I allcor l1ulla 'l 
Com. E coa li IJbo 'a pere'l 
Col. (Ora 1 iell l' il bliOIlO I) 
Dot. Sono parli ti. 
COI/t. CIii ? 
Do/. Spariti P"I' nOI1 101'IIai' più indietro. 
Com. Ma ChI, vi ripeto? 
Dot. I nostri amici, i nostri angeli custodi, i tedesclu. 
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Com. Eh via, scherzate I 
Dot. Non i5cherzo, eccellenza; sono partiti con armi 

bagagli, carriaggi, marmilte, batterie; hanno por: 
tato via tullo, la roba loro e per ' ino, per i baglio 
Dcrò, la rolla no tra I 

Corn. POS'ibile 'I 
Dot. Po 'ibile dico io che V. E. non lo sappia? 
Com. E co a debbo sap re 'o ne uno mi ha avvi alo, 

e eo tei mi ha la 'c iato dorm ire come un ta oY 
r:ol. Il mio int resse voleva co ì, eel'ellenza. 
Dot. Vada per me che non ho chiuso occhio. A 

mena notte me ne tornavo tran(]uillament a ca a 
dall' aver pedito un moribondo; ro pi no di idee 
lri: li ; allorl'hé imboccando la mia contrada vedo 
venlftlli incontro una lunaa proces ione. Li cre­
detti (rati , co ì camminavano delizio i; ma giunlo 
a pochi (1:1 i, mi accor i invcce che elano Croati: 
la omiglianza dcII' abito m> aveva inaannato. Mi 
i gelò il sanguc nelle vene. Mi a('co lo all'uf· 

ficiale che ta\ a alla te, ta clelia col'lIlna, a che 
io cono ce\o cii vi ' la. e gli domanllo - dovt) ano 
date? - antiamo lìa. tutli - lutti I ma. torne­
rete? - non crelO - e dove :1l1r1alc? - a Man· 
tofa - E noi. noi \IO, tri amici? - Voi andalO al 
tiaro lo l - E l'O ì llicentlo /Ili dà un pugno nello 
lomaco e mi bUlta adlo ' ~o al l' I 'g~ lIle, il quale 

mo ne dà un altro C'he mi bulla audo o al muro, 
Que~to rll il ' aiuto dei nostri amici. 

r.ol. h I a h l a h I 
Dot. E eo tei può ritlpre di co e eo ì tragic'he I Volevo 

eorrcr SlIbltO lla V. E. ma peli ai. a (]lH"l'Orach i sa 
in ch buco lo trovo I Andai ulln(]ue a casa a rinla· 
narmi. L'l ca;;erm:l. t1lf1lllp IlO er,1 vl/ola di oltlall! 
ed il popolo III' u 'civa. porta mIo ulla gpalltl quel 
poveri lclti. qlh'i pOI cri Il alera si ancora li epi~ i dal 
conlallo dei buoni croati. Mi :lllguinò il cuore, 

pr,\l1gai il porton" con alla fine ·tra e ~i 1 ~lIi 
fin vcr o l'alba, :;elll pl'C i;perando che lorna~~ero III' 
dietro; ma III far del giornu io viùi invece ... ab 
eccellenza, mi i rizzano i capegli al peosarvi I 

ATTO QUARTO lIg 

Colli. E cosa avete veduto ~ 
Dol. Le barricate, le illreJ'llali barricate cbe ' orgevano 

come i funghi. 
Com. Ma duo(]IIP é coppiata la rivol.t~? 
Dot. E come eccellenza, non c'é pl u . c:erolto. L'l 

ciuà a ques t' ora é UII campo trtneerato: oh 
come fanno prMlo co'toro! Il popolo allf\rra i ve­
nerati lemmi pontifici, urlano tutti come indemo­
uiatl ' morte ai preti l (accenna a ~ua eccellenza) 
morl~ alle pie I (accenna a sè stesso) Ah! per noi 
000 e'è più cerOllo. 

Com. Non era dunque IIn sogno il mioY gridavano 
veramente, \ iva l'Italia? 

Dot. E morte a noi. eccl'llenza I 
Com. E tu ciagurala non mi hai vegliatoY (a Co-

lomba). 
Cot. DurmÌ\o anch' io , ercellenza. 
r.OIll. E lIessuno Ò VPIIUtO a farrni ra pporlo? 
Dot. Eli i l'lppOl'tl adI:! "o hall no prèso un'altra strada, 

ecct'llellta 
Com. h i sold~li pontifici o.;a f~nno? 
Dal. Bullano via la coccarda lJl8nCa gialla, e met· 

tOliO sul giaeò quella a tre CO!UfI. 
Com. Non è po " ibilu , la lCl/Plla è fedde, non vi 

tI'l!tlu. 
Dot. (col1dl/cemlolo al IJalcon r) FJvorisca di guardare, 

cccl·1I '117.,1, ma COli pr. Catl/lulll'. 
Com. (ritiraI/dosi con l'/'m'zzo) È I ero I 
Dol. 1\11 ert-ùe ad ''; 'o? B nli a In e, l'CC ' Il rnza ; se vo­

gli~lllo cile C'i 1.1 cino partire 1I0n Il'flt lamol i , flC­
ciamo di nl'c{'!ls ità \ Irlll, '('!!"uiall1o la ,'orr"lIt", nll't­
tiant ol~ :111('11 ,' 1101. (Culomllll l~l'n di la'w ,fl/r cor­
cUI'dr ,,.icfJlod) ILI i uno spil lo per SU,I C'ceeoicIII.<l? 

Com. "Il arà mai vero elie io pUlii le ill 'cglle di 
n, I/l'bù. 

Dot. DUllql/ le llletlprÒ io (se le appunla ambedue 
11M pp'l' parle df'leob/to) . . 

Com, Dov ' è Gregol'lo? a me subito Gregorio. 
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SCENA VI. 

Gregol·lo. ~ere3' e detti. 

Gre. Che, 1I0lA ela m il commis ario pontificio' 
Com. hi veùol Ntlft'jt I 
Dot. +~? mi~('ri('ordial 
.Nef. Sì, de~ l',>ltreo, l f g il mi~crcden.t , libero pel 

\ol~re ui quel D.o che \'oi f'f"lle ('0 '1 .m.ale e c~e 
io h,) ~, 'mpre adorato. Ah I voi Impallidite, ~cla. 
gur:lli? E bene la, ché ... ora del rendiconto è 
giunta all('he per voi. "" 

Dot. (Ed io che .ono 'enulo a chlUùerml III gabbia 
da IIIC le. o I) (.; ronnicchia in un angolo). 

Com. (a r.olomba) Va :I\J orulnar al cocchiere che ap-
part'cchi i c:1\alll pt'r la partt'nza. 

Col. (II G,.~gorio\ Debbo andare? . 
Gre. O',bed I 'ci pure, poi torna qUI (Colomba esce). 
Dot. (È lui adI', o che dà gli orUllli: pare che la 

faccl·nda i vada imhroO'lianllo) , 
Com. Ri ' (Jonuete a me Gregorio: costu i (Ilct:en~a Neffg) 

doveva e l'ere a que t'ora sulla strada di Roma, 
chi lo ha trattenuto? 

Gre. lo. 
Com. Voi 11 
Dot. (La "imbroglia, la .' imbrogli~1 ah ~ pote.1 

viO'narmela) (si illcammtna per usclI'e mogIO 1/Iog/O,' 
ma SI incontra con e(eg che lo fissc!. s.l'veramente, 
egli finge indi fTl'renza e mo tra con dlSlnvollul'a Il 
toccGI'dl' che porla sul pello). . 

Com. (a Gregorio) Tu ei dunque un tradItore dHlla 
nO:lra causa 1 . 

Gre. Traditore è colui che av ndo po at~ olont~rl~' 
menle ulla ('ausa giusta, ed aventl~ gIurato. di dI· 
fenderla colla mlln e col Cuor , IlIfrango ti pro' 
prio giur.1mellto. La C'lu'a di un governo It. po~ICO 
ed Immorale nonègiu ta,ello~1 può s .era ahbracclala 
che dai tri'ti o dai pu IlIal11011, ad IO non sono né 
tra ili uni né rra gli altri. 

ATTO QUARTO 61 
Dot. (Ho avuto un bel Carlo batlezzare; è rimasto 

sempre ebreo I) 
Com . SI' lIon per srntimento, tu e10vevi rimanere Cedf'l~ 

allo 1:110 almeno in Iliemoria dei no Iri Ut'Ot'fìci. 
Gre. Denefi('i I e qua!i? O·.:j tu 1'l11311l;lr bendi/io 

l'av''rmi divelto pl'r forza lhl ~ello deHa mia (a­
mi 17lia 1 l'avermi rontl ,lnnalo ad una giovillf'zl.a 
sle~iI(' el'ogoni b:\cio m;;terllO e ti 'Ila tenerezza d'un 
padre? O:;i tu ehi:\rTI:11' helll'fì cio l'eg ere IO stato 
conuannalo a vegliare tri,lamenle fra le lJlule pa­
rel i d'un convcllto di gc ·uiti. do\'e Oglll palpllo è 
punito, dove I olluntle la vo~olltà e la r~glOl~e, 
dove.i velgono dal cuore l tre canlllll prtn­
cipali ddl' e i ' tenza, la patria, la famiglia, la so. 
cielà? 

Com. Ah I tu dunque sai ... 
Gre. o tu ilO; e ne Ila coperta che io feci d i quel­

l'arcano che l'oi con lanta cura avete meco er­
bato rav\ i etl adOro le vie nll'terto e eli CIIi si 
serv~ la Prol'viu"nza per ragrriungere gli alti e 
pieto i uoi filli. Vui t.'fltasle anzitutto rlì (are di 
me un idiola, ma Dio Ìll\ece mI mantenne luciJo 
l'intelletto ; al/ora lole te approfittare del mio t:t­
lenlo per convel til'mi in uno strome:-nto di oppres­
sione ul'lIe l'O Ire mani, ma Dio mi vegliò nel cuore 
una pidà profonda ut'lIa p;\ll'la oppreS a. eri un amore 
svi c~rato pei miei Crlltelli per:;egllitati; dell'a luz ia 
che i miei maestri :ni avevano instll/<lt. io mi pre­
vah per ingannarvi , e mi .' en il del pOlere che 
pone te nelle mie mani per I trappare a 1/(' vo tre 
torture quanti infelici ho pOIUIO; \oi face. te ogni 
sforzo per in inU:lrmi nel cuore /' ollio e l'aborri­
mento per la razza venturala cui appartenili , na­
scenrto, (.J io invece ho enllto per e a compa SIOlle 
ed afTetlo, l'd ho gah'ato il venerando mal'llre che 
sì Jerrnaml'lIlela rappl'l' enta; l'O i infine mi voleste 
orfano , povero d II1f, 'IIee, eu io nllO più ricco 
più felIce di oi p'rrhé ho ritrovato mio padre I 

Net. Cbe ha i tu delto, Mi tide? 
Gre. Aristide é il mio nome politico, é quello SOtl~ 
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il quale. ho carteggiato con to a Londra; ma na. 
s~end.o lO ne portavo un altro ... io mi chiamava B~. 
nlamIOO ... 

Nef. Beniamino? Dio grande I Beniamino? 
Gr/'. Se tuo figlio li Par deCfno che tu gli apra le 

braccia, guardami, ono io~ 
Nef· (aprendogli le br·àccia). O mio figiio I 
Gre. Oh padre mio I 
Dot. Cari I mi fanno piangere dalla tenerezza. Ora 

' pero che ci riconcilieremo noi pura. 
Com. La mia persona e inviolabile ' invoco il diritto 

delle gen ti. ) 
Ntf. Non ne hai. bisogno: il regno della violenza era 

il vo. tro; ora incomincia quello della civiltà e dclla 
giu~tizia ( i ode romore di passi e di voci). 

Dot. Oh D.o I che romore è qUl"to? (guardrJ verso lo 
porta) Gente arlllata I ah I eccellenza, ci iamo. 

SCENA ULTIMA . 

{)olomba che in tl'oduce Alltonlo, dua cittadi ni 
mCllIbl'l dplla GlUllta, eù alculltl guardie nazlo, 
nall, e deLLI . 

C~l. ~ntrale, i:;rnori. il rommiS'ario è qui. 
CII GllIn rn I "~,1I'1O PO~ll i nClO, i I gOI't'rllo tlel pa pa è 

caduto; 1101 cIllaJll ll IJulIlCfno·1 "\t'lIlbri ùdla Giunla 
ita"nlla ti ordllll:tmo di c~dere I pOIl'ri. 

Dot. (piallO al commis,ario) Ceda eccellenza ct'dt. 
Com. Ed in 1101110 UI Lhi III' IIllln;attl '01 UI{ tal or· 

din l' ? 
Gl'l' •. III nome di. C'hi.? :l 'olta. (III,L allrl !inpsfra td 

aqtta un pannollllo; Il popolo a gran voce grida su/hl 
piazza l'Ila Il re). 

.vot. (corr.e al balcone e~l agitando rgli pure il (azzO' 
leI/o, 1'Ipete con entusiasmo) il a Il re I viva " r~1 

Com. Signori, badald a \01 / Ilon conoscde ancora sin 
dove si estenda il potere delle sante chiavi. 

ATTO QUARTO 85 

Ant. Nessuno \'j contrasta le chiavi tenetavele; noi 
cambieremo la erralure. ' 

Com. Noi torneremo, signori, noi torneremo. 
Dot. ((ra sP) lo no cii icuro. 
Nef. Provatevi: UOllate le vostre campane, noi bat­

teremo i nCi tri tamburi, e i vedrà. 
Com. E e io rinuncio i poteri mi lascierela p rlire? 
Cito Vo"tra ('cllllenza sarà convenevolmente scortata 

fino al confine. 
Dot. Sente, eccellenza, quanta gentilezza hanno questi 

, ignori? ci faranno corlare ino al confine. 
Ne(. Partirà il commi ario, ma tu 110 cM hai un 

COlltO da ag<7iu tar mcro. Sei tato l~ che hai fab­
bricata ogni Olia ventura, 

Atlt (facendos~ aVI/n/i) Eli uno ne aggill terai anche 
con m~: SCI tato tu che mi hai fatto impazzirl' la 
moglie I 

DOi~u[l~iUll,~?~ ~~'eC01;::;~;s '~~I~{~~~' a~Cfr~ne~r~I~~~'~~iaCr~ t mi 
Col. (verle l'imbflrilzzo ciel do/lOl'e e ride) Ah 1 ah! 

ah I !1nvero papa I 
Cito (a GI'Pgorio) Cilladino Ari~Liùe, voi chI' dovele 

CtlnOSrerll appicno qudl' uomo, pronullciate ulla 
ua orle. 

Gl'P . Egli è IIn tl'i lO , la .ciateln parlÌl'I\ Il che v(lùa 
ad illl-tro ~arp il nUlllero ele' SIIOI ù"~Ili amici e 
compa~nl. ,J lo nOli pflrll flluri ti Ilo '1:110 I ut'lIari 
aqul~tati col pian to di Ialiti infelicI. Costui, o si­
~lIorl. 'e noi apctc, ha una figlia ... 

Dot. lo ? 
Grr. Una fig-lia di - imile ùlll patir!'. e che ha lenl­

ment!! giolato alla no tra call~a: io p"Orni ~ i a qnella 
brava ra~:t7.za una ricolllpt'lI~a. lenda egli dunQuo 
U!la ~IOl\nlOlle di qllalllO pO ' lede in qllesta cluà a 
di 11'1 fa \ ore, poi ' e ne vada. 

Do/ Ma CIm' to è un qu i voro, io ono scn polo, io 
nOli ho lìgll nè mll chi né femmine . 

Gre. Menzogna, Os E'rl'all" ignori, que ti altI' tati. 
(trae fllori il porlofogli del commi sarifl, ne leva i 
due attestati e li mostra agli astanti). 



6~ LA FAMIGLIA &BREA 

Com. (1m sI') Che \'edo I il mio portafogli I (piano o 
f.otumbn) Ah mdl'gua, Ili mI h:ll Ir;!Jito I 

Col. Col pl ~I,'II(I eia m pagll;! ecC'elienza, 
Dv! ProlI -lO sol!'IIIle'llellle ('h,- rtllci certificati Sono 

f dolI. (' che IO nUII ne , o nllila 
Gr,' B l~t'lno però a lllallJ .l l'vi all'ergastolo: volelt 

alida l'l'I 'l ' 
Dal , No ilO, pilllto"to la dOIl:l7.ionc, 
Gre, "'111'1,' dUIlf]11l! il f111t Ila tillolll t:' sl'rivell' (il dol/ort 

SI,'r11' lilla lurol" r!te sta a sinistra), E il COIllIIII. 
ano ('o~a l'i 'oh e? 

Com. Suhi_C'o la \ iolenza; cedo ma prote. to. 
An/. Prote t \ pur , ma e,'di (il commissurio va o 

srdt'l'l' ollu tal'ola chr stn a destra). 
DO.I (~c,.ivtll(~(J) Bel guadagno che ci ho fallo io ad 

Illlp Cf'l:l 1'111 I COli l'nll,ro I 
Col, (IIPl rne::;:!I) ridI'ilda Il più non posso) Oh la bellI 

bUlla la bella hurla l 
Com, (si alza e dà la cessione al cilladillo). Ecco Il 

cc~"'one. 
Cii. Ya bl'ne. 
DM. (si IllzlI e porge la donazione a Gregorio). Ecco 

la dOlla~one. 
Gl'e . (la dà a Colomba). A te, Colomba, per II 

lua dote. 
Col. Grazie t~ntt': \oglio con ervare il mio buoo 

u,more, ~ f1ue ' to . d~uar.o mi farebbe piangl'fe: dal~lo 
al poverI della cItra, IO torno ai miei bos ololli. 
(rende la cllI'la a GI'l.'gorio) . 

Com. l'o: o dUlJque pal'I ire 'l 
Ner· ~al'ti pure, eJ anlluncia ai satrapi della tua 

Balillonta CIÒ cile ulla nl1rJO di fuoro serI se un 
gIorno sulla parele al conviuo di BalJassare -
IdJio ha falla ragione ùel voslro rrgno ' egli vi ba 
pesati 'ulla bilallcia e vi ha trovali m~llcallli ; il 
\'0 tro re no a l'i messo in pezzi e il vostro I!Cllro 
infrallto l 

Com. Tu però non coglierai frutto dal tuo trionfo : io 
lascio nel la lua famiglia la discorùia: il padre ebreo, 
Il figlio cristIano I ... 

ATTO QUARTO 6~ 

Ntf. Tu dimentichi che l'astro della libertà è sorlo ; 
le nebbie del pregiudizio e dell' iguorlnza fuggono 
dinanzi alla sua luce : cri tiani ed ebrf!i, prote­
tanti e callolici formeranno f1uind' inl'lanzì una 
Dia f'lOliglia; e . i I Iflngeranno la mano ul­

l'altartl della palria, e nOI1 avranno che un ' 010 
nomI'. Italiani I (Quadro analogo e callI' la tela). I 

FINI DII_ OIl.unH . 
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